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che ui forni il nome de' 
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de miei defiderìj , che fu di ueder a uè fi a, 
auuenturofa prouincia , io diedi effetto 
uanto prima potei ; cofì poi fono anda - 
o con non piccioh Hudio cercando dim 
tendere neramente le qualità di ciafcun 
piu raro Signore ; tra ’ quali trouando al- 
- tuno che di lettere, ff) alcuno che darmi 
fòlamente fa conto ; ho comprejo dall’uni- 
uerfàl teftimonio ZI. Eccellenza e dell’ una 
cofà , e dell’altra in ogni tempo hauer pre- 
jo diletto , ft) in amendue effer diuenuta 
mamok’ anni eccellente \ ff) apprejfo effer 
ajfetionata fautrice de gli ìludiofi e di 
‘ quefta , e di quella , in ciò imitando gli ll- 
luftrifiimi auoh fuoi , li quali e per infini- 
ta tur tu nelle armi , co’l mezg delle quali 
han confeguita eterna e glorio fa memoria, 
e per fimma intelligenza delle fiienze , e 
per fauori preftati ad innumer abili belli 
ingegni , fi fin fatte chiari e f amo fi. 

SiQììf 




San noti a ciafcuno gli bònoratifiifm gei 
(li deil'lllufìrifiima fua cafa , i trofèi del- 
la quale bauran tanta aita , manto lun- 
gamente durerà il corfo del Sole . ^Ma 
forfè come cofa piu fiefca>e ma piu fi- 
gnalata dogni altra > rifplende cC noflri 
•òcchi il ualore di V. Eccellenza , la quale 
dopo Itffere Qouernator Generale de' Si - 
gnori Uenetiant , e (generale della Santa 
èChiefà , eletto finalmente dall' Inuitifiimo 
-'Re Qatolico per Capitan Generale m Ita- 
Ma delle fue genti , è Irata da quel Diuin 
‘Trencipe giudicata degna di ej fere ad ogni 
altro perfinaggio antepofia y fi per le mal 
‘ te e nobili doti e fue proprie ft) heredttate 
da' fiuti maggior i (ft) fi ancora per effir 
-ella fimpre fiata affettionatifiima di 
quel Signore e della natione Spagmola.> 
'nella cui lingua etiandio non lieue fludio 
-ha impiegato conofiendola uaga e leggid ? 

) * uj 
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dra a e giudicando [a cognitione di lei con- 
venir fi a ciaf uno ; Per tali ft) altri rifpet 
ti io ho dedicato a ‘V. Eccellenza con ogni 
diuotione il cuor mio , ft) di quefia de di- 
canone t e da mia deliberatione fi finto 
ft) confortato da' configli del Signor Gar- 
rì tfernàndez. ajfcttionatifiimo al fruì- 
tio, di V oflra Eccellenza , ft) della Illu- 
firifiimafùa cafa fiafieratifiimo fruito- 
re , ft) mio amato padrone ; io mi fono 
dtffoflo ad accertarla , con t mutarle alcu- 
ne ojferuationi dintorno alnofiro Idioma , 
da me con fimma diligenza raccolte s per 
dimoftrare a chiunque ne è bramofì la 
•via e di friuere 3 e di eff rimere otnma- 
•mente la lingua Spagnuola . piando per 
tanto aXJ. Eccellenza queflo parto mud- 
ilo del mio intelletto 9 per fi non meritatole 
forfè di comparire auanti a fi pregiato 
principe, fimti t accompagnaffe un in - 

* . chineuole 



V 



chineuole affètto con cui l off ero a . 

t ■ ‘ finza il quale ne io ardirei di mandar- 
gliele y ne potrebbe egli ejfir grato a V . 
'm ' Eccellenza la genero fìta del etti animo , 
| a) [ingoiar gentilezza ml rende [curo y c he 
& non filo ella porgerà lietamente la mano 
d ciò che humilmente io le dono 3 ma gra- 
dir allo etiandio , come cofa della cjuale 
amo che riuerentemente tojferua ff) i, am- 
mira le fa oblatione : ‘Bacio la mano di 
Y uoflra Eccellenza Illufìrifima , a cui de- 
federò lunghifetmo fortunatifeimo cor fi 
di uita . TDi Vinegia agli otto dVttobre 
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predo ho {òuenre m irato , che coloro, che pre 
lumono di faperla eTpri m er c ‘ottimarrten te , de 
d’eflèrne compiuti poflèflòri , fono piu lenta-, 
ni che non (ì credono , dalla intera cognitione 
di lei . Perche ho defiderato di darne alcuna fb 
gola a uoflra lodisfattiòne , ma , temendo il 
giudicio di alcuni , chpuipono, piti atti a (Ira- 
tiar le fatiche de gli altri , che a dar giouamen- 
to al mondo ; non aediua di porre in ciò mano; 








dria della noftra lingua ; & con quanta cura 
'alcuni di noi cerchiate di apprenderla : & ap- 




Ot t b uoltehoconfide- 
rato , da che io fono ulci- 
to di Spagna, & ho conuer 
fato in quella beata Pro- 



uincia, quanto diletto fuo 
lete prendere uoi Italiani 
delia uaghezza , ' e leggia- 



delia uaghezza, e 



‘ fe gli (proni del mio dfefidcrio, & configli del 
Signor Gabriel Giolito , il quale già tanti anni 



(ludia 



(ludia 



Itudiadi compiacerai, ornando le fue- belle 
ftampe lii cofe , cheuagliano a recarui in un 
tempo & utilità , & dilettatione, non mi ha- 
ueflèro cacciato all’imprefa . Ho dunqticrì- 
dotte infieme alcune regole , col mezo delle 
quali potrà ciafcuno impadronirli perfettfemen 
te del npftro Spagn itolo Idioma : 8cJ.e ho-pu- 
blicate , Iterando,. che. hab.biate a gra- 
dire la prefente opera miajnella qua 
le li come io ho ulata ogni dili 
genza ad utile uoftro , & 
a uoftro contento;, 

• f *. -, » /• *vl i .n «a » - 

coli ui prego 

•* « ariceuer ■driìtó 

da ■* r 

: 1 * *• V. 

me, o uero l’in tendone , con elfi 
mi fon affaticato ; o con l’in- 
tentione l’effetto s’egli 
**• * ui porgerà quello. 
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NEt PRIMO LIBRO. 



*A Iphabe- Vegli articoli accompagnati . 

*0 4 C4r/£. . i y 

gnuolo di Articolo del mafchio che fida* 
\uerfo dal nomi della f emina. i£ 

I tofcano e Del nome. n 

) in che con Viuifione del nome primo pro~ 
i fifie la dif pn o. vi 




Come fi debbano proferire le let 


Spetie d*i nomi. 




ter e in cafiigliano che fino fira 


figure d?i nomi . 


IV 


ne a V altri alphabeti . 4 


Ceneri de inomi. 





a carte. 



JL L 



V elio articolo filo , ti fuoi ge- 
neri. ~~ iT 



Nom/ che in cafiigliano fino del 
la [emina , ró tofcano del 
majehio. z+ 

Et all'incontro . ty 



7 ^ declina Varticolo del K orni communi nel genere . 1 6 
mafchio • 1 3 Quanti fini habbianoi nomi cq 

Articolo della [emina qual fia e fitgliani , 

. quel del neutro. 14 Delfine ina ideila [emina. 31 

• : v* - * - * ixi 
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tifine me jutdifireuti. 3 &r . notiui fi chiamino coJL 6 t 

Delfine ini, pochi. Jf&pie fegnificano quefli denomina 
Delfine in 0 , del mafebio » 3 WrXjiuo in olò . 6 o 

■ » ■ — j ■ ■ 1 ■ - y p ^ T • " B " ■ 

"Del fine ina jpocb’,,. 3 f Q*y< ;» ero , che farti fictmo.7 1 
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delfine del numero del pi» in E perche non ammettono venere 
quei che fintfeono io uocale . 3 6 neutro , 7» 



Iw che confinanti fi nife ano i no - 
rw j . 37 

T) et numero del piu m quei che 
fmifeono in confinante . \6 



Dei nomi diminutiui 3 e quanti 
fini habbiano . 7 £ 

Dei nomi numerali e quanti fi- 
, »/ habbiano . yg 



- fanti . 


4 9 


1 wom/ propri come 


fi uariano . 


a car . 


t- J ~ fo 


J nomi communi come fi declina - 


no . 


IL 


peZ //ome aggettino e quanti fini 


habbia . 


*4 


AZ nome.aggettiuo non fi da Far 
ticolo • * k _ S 7 

Il nome neutro fi fa delP aggetti- 
no e quale fia e Come s' ufi . y 8 

J/ nome neutro fi fa ancora ne i 


pronomi pofjefiui . 




Quefii nomi mucha 


1 C poco co 


* me s'ufino . 


60 


Declinatione di nomi aggetti- 


ut. 


6 z 



Dg/ fine de tutti i nomi pel m u 
mero del piu . 84 



1/ /wroe »e»/ro fi diflingue dal 
maschio per l'articolo ,lo. 63 
Quanti fini habbiano i denomi - 



De/ pronome e del fuo genere e 
numero . 8 

Pronomi di prima feconda , 
ter%a per fona come fi declina - 
wo e quai fiano . 8 7 

M/o f«jo , /fyp 3 fi pone in uece 
di de mi de ti de fi y quando fi 
parla di poffefiione . ; jj j, 

D/ /re d//re forti di pronomi , c 
eo/we finificano y e quante ge* 
neri habbiano . 5 8 . & 9 9 

Della declinatione di tutti i prò 
nomi » 104 

Come f tifino quefli pronomi nel 
genere neutro . . 1 6 f 

1 pronomi R elatiui quanti fio* 
no e come stufino . I o> 
Come fi fapia fe'l relatiuo que 
e relatiuo 0 particella, xxg 



NEL SECONDO LIBRO. 
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fa* 



Vello che fi» 



'ho 



Quante forti fiano d inerbi, t 



a cor* 






XI 6 donanti tempi 9 modi , nomai è~' 

1 — 1 ■ ■ . - 1 . 
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• V E* CAPI. 

%erfone~. : 117 D'i nerbi irregolari della tcr%a.' 


Quante pano le congi ustioni 


acar. 1 8 3" 


'liti nerbi e da che fi conofcano 


Xariationedel prefente d'i detti 


lacar . li 7 


nerbi della prima maniera . 


Verbi della prima maniera . 
acar . 1 1 3 

V eròi della feconda. 1 1 9 

V erbi della ter\a . I % I 

1/ uerbo hauer come fi deeli- 


acar. ' 184 

Variati one delT imperfetto di 

detti nerbi. ^ 


Variatane del pajfato perfet- 
to . ? 8 rf 


X ar iat ione del tempo da netti- ; 


’na. 114 


Il uerbo fer come fi nari a. 131 


-re. " T87 



I» # gce del nerbo fer , 5 *« A il 
' nerbo eftar m d/owi f aria- 
menti . 1 40 

IX/d u ariat ione d'i nerbi della 
'prima maniera. 143 
D ella uariatione d'i nerbi della 
* feconda maniera . I y 2. 
Della uariatione d'i nerbi della" 
ter^a. I6l 

X)eUa naridtione della pafiiua . 
- dcar. ' 170 

Df/ nerbo imperfonale e della 

< /or uariatione . 174 

•Dg i «ir/?/ attini che Significano 



Del modo di commandare di det 
ti nerbi , e come fi formi. 1 8 £ 

V or iat ione del defider attuo . 

acar 18^ 

Var iat iene d*i nerbi irregolari 
della feconda maniera. 1 9 & 
Come fi faccia lo imperlino di 
detti nerbi . 101 

Qiufla parola hai , come s'ufi . 

acar. 2.07 

Xariationc dfi [nerbi irregolari 
della ter\a . ioiT 



- pafiione di prima , fecondaf 
\ & terna congingatione .177 
Come li uartano cotai uerbi~f 

r - a cdr. 1 79 

' Quando e in che tempi fi da il 
•* nerbo baner in nece di ejfer t a 
. quefii nerbi. 179 

D’i nerbi irregolari della prima 
maniera. 18*1" 

* *D' i nerbi irregolari della fecon - 
ì'ddv -Si . ; ' • iJU 

' * . • ET 



Alcuni nerbi imperfinali come 
s tufino. 1 16^ 

Viger ondi e come stufino , e /or 
mino. 2JLl_ 



D'i Partecipi/ e del lor fine.iz 1 
I partecipi] come fi formino, ut 
Della cofirnttione delle parti che 
- fi uariano & alcune loro pqr^ 
ticolartta . 2.13 ' 

j Delle concordante delle parti del 
parlamento . 13 0 

Come s'accorda il nerbo pafii- 
end. - - ’ajy 

• : . Qfr t ^ 

" jrrr 

t ^ 
u 
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0te <offa fia allumo affilato e 
come fi ufi. 13 9 



OLA 

D* alcuni uitìj della cofiruttio- 
HC. X 




NEL TERZO LIBRO. 

E IC annerilo che fi a 



e quanti. 143 
Desìi annerii di 

ù * • 



_ tempo. 148 
D egli annerii di numero. 1 f I 
Degli annerii di quantità . x f 4 
Degli annerii di qualità , x y 7 
D egli annerii di compar attui e 
ffuper latini. X67 

Delle prepofitioni t quai feruano 
al ffefio caffo e quai al quar- 
to . x 69 

Le prepofitioni che fferuono al 
quarto • 171 

Delle congiontioni e quante forti 
fiano. * X74 

Delle copulatine . 174 

Delle cauffali . X 7 j- 

Delle rationali. 1 76 

Delle intergiettioni e Comes* ufi - 
* no. 2,77 

D* alcuni annerii irregolari . 

a cor. X78 

& alcune anno talloni alle parti 
: indeclinabili. 18 I 

Delle maniere di parlare che co* 
1 inanemente uengono tifine da 
; C aftigliani. x 83 

Del parlamento che fi ffa per le 
\ compar ationi . x8p 

iQuaL fia il fin? di parlar per 






4 



quefie com parati oni e in quan 
te maniere elle s*ufino. X 8 9 
Come fi facciano le comparati 0- ? 

niper l'interrogatione. X 9 % 
Pfr qual maniera di comparar 
fi effrimano i prouerbi e le coffe 
imponibili . xs S . 

D * alcune comparationi commu- 
ni fra caffi igliani & toffca 
ni. X 9 * 

Modo di comparar metaffori - 
co. tO%, 

Modo di comparar r.iprei don? 
do . 304 

Delle effclamationi e per quolca 
gio'te elle buffino tanto da caffli 
gitani. 30 6 

Come fi faccianole e fclamationi 
con iinuocatione lamentando- 
fi. 307 

P erche cagione s'ufi piu nelle 
effclamationi di lamentarfi la 
inuocatione che in altre . 3 I O 
ÌAodo di efclamatione mofflran 
do allegrezza. : 3 J I 

M odi di parlar metafforicamen^ 

te. . . 31 f 

Quai fiano i uerli che s*ufano 
• ffpeffi uolte nel commuti parla - 
tei / • 318 

di parlar per iLuerbo - fo. 
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rftttT. 31P 

Come s'ufi il nerbo eflar nel com 
muti parlamento . 314 

Come s'uft il nerbò andar e/n 
che fia diuerfo di yr . 330 

Modi di parlar Tir ahi per il ner- 
bo hazer . 3 3 x 

Come s'ufi il nerbo hallar ne i ra 
gionamenti . 33 y 

Modi di dire communi per il ùer 
hoc aer. 33^ 

M- di di dire per il nerbo picar - 

A- . 537 

Modi di dire per alcuni nomi com 
munì nel parlamento . 338 

D'i modi del motteggiare .33 p 
Qi&#Je maniere (tono di mot - 
foggiare e qua* bufino da ca - 



A p *. * 

ftigliani. 33^ 

Qw<d /?4 V intento principale del 
motteggiare, appo gli Jpagnuo 
li. 34O 

Qk^ì /Lwo i nomi periquali fi 
motteggieno gli Jpagnuoli. 3 4 1 
Qcuv fianoi miglior modi di mot 
foggiare. ' * 341 

D' alcuni motti doue figiuoca del 
uocabolo quai fi chiameranno 
mordaci. 5 ' 341* 

D * alcuni motti in rijpofla morda 

344 



c/ 



\y alcuni motti in rifftofta ribut- 
tando le parole adojjo a colui, 
che le dice, 3 4*5* 

D * alcuni motti arguti • 3 46" 
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NEL QVART.t) LIBRO. 






v c 



Ella ortogra- 
fia. 3 49 

Che nello fcriue»e 
cafligliano non fi 
trvui tanta difficolta come nel 
là fcriuer tofcano . 3 j o 

Che non fi raddoppia (imilecon 
fonante faluoleduell .. 3 50 
C he n»una parola comincia con 
tre Confinanti come nella to - 
fcanafduell'a: • 3^0 

Vello fcriuer è' mutatone della 
] lettera À. 3fl 

tirchi cagioni in molti luoghi 



fia diuerfo lo fcriuer cajliglia + 
no dal tofcano.. 3 f H 

Cerche cagione fi trottino ferita 
indifferentemente il b . 0*1 u ; 
m molte parole coll Man e. 
d<ar. : 3 f 3 ' 

Che al c , fia d'au ango la tratta 
uenendo co'l e, 0 conVt. 3 f 3 
Come /* muti il c , da citfligbani 
. nelle parole che fino fimilim 
tofcano . 3 5' $’ 

P ella lettera D , e come fi perda, 
e fi muti in alcune parole. 3^7 
Inomi tofani finiti incudine , 

firn fono 






TAVOLA 

fimfcono tu lud in cafiiglia* “Della t detta muta 

no. li 9 tionc di detta» . 3 87 

Della lettera t , & a quai homi . D ella x , e come fi muta . 38 % 
soggiunga, , , 360 Del Y , O 0 della Z . 3S9 



E taquai / vieni . .3^1 

Et in quali fi muta ini. 3 6 l 
H e i nomi finiti in ce , de , le , 
re >ne,fe , in tofcano t fi perde 
Ve in cafligUano . 3 3 

Della lettera f. 363 

Et in quai vocaboli fi muti in h . 
1 4f^n.. ^.f 36^4 

Vellt lettera G . 3 5 f 

E con qual confonante s* accompa 
gna . 3 67 

Della lettera H. 368 



Degli accenti e come fi debbiane 
fare. V - r *39®% 
Che i nomi finiti in co fonati ham 
noi accento nell* ultima. $9 2* 
Saluo alcuni in il\ che l'hanno 
nella penultima . 39 + 

E <pe/ nomi che finifcono in di' 
A cafade che Mantella penulti- 
ma. 397 

Et alcune particelle in f. 3 5)8 
Quai fiano i nomi che han l'ac- 
ceto nella antepenultima. 399 



Per qual cagione il nerbo batter- CheJutte le parole finientimuo 
s'ha da fcriuer con Ih , conira cale hanno l'accento nella penul 



i moderni. „ f .* 371 

P erche l'unno fi proferifce cu*l G . 
nenedo co le due uocab e,i. 3 7 1. 
Della lettera i , e in quai nomi fi 
.muti. „ 3 71 

Della Ietterai. 377 

Della lettera M n . 379 

Della lettera 0,0* in quai no - 

• mi fi muti . 381 

Della lettera P , e come mai fi 

• raddoppia . 

Della Q^ e come fi mu 

acar. f 
Delia R . 



doppia . ifiefa 

,w.j. j! -, t ;Uìj,.Q: 

IL FINE ÒELLA TÀVOLA DE* CXBli. 



. 400 

Eccito alcune particelle in e > 

. . • fa 1 *' 

€>**• 401, 

Che i preteriti perfetti di tutti j 
nerbi nelle prime O* ter<j, per,, 
fone del meno han l'accento »H 
l'ultima eccetto alcuni irrego- 
lari che Mah nella penulti- 
ma. * 403 

La ter%a regola d'i nerbi che 



382» 


tratta del futuro . 


404 


in G. 


La quarta regola che tratta del- 


335 


l'imperativo. 




j8 + 


Quai tempi habbiano 


Facctnto 

À 


• rad- 


nell' ante penultima. 


. 4 Q* 


OO 


-, - • 

«.TvT . trrWO:) c 
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TÀVOLA DI TVTTE 

; LE COSE NOTABILI ; 



CHE N ELLE OSSERVATI Ò NI 

DELLA LiNGVA C ASTI GHANA 



si CONTENGONO," 



.a 



VV* 



<• * f » 
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. ! f z. atrii 

VAwìg i »' v>< 

■ li 4 'tiii • 




!, ine .quando fi 
muta nei nomi 
d’ufficio che fi- 
nilcono, in, aio. 

3 fi 



'acar. 

A, particella 3 quando fi feri 

- uà con d , e quando fenza’. 

-acar. • 3P 

i ablatiui afloluti come fi fac 

• ' ciano per i participi j . % 3 y 
Accenti a che fèruano nella 
' - lingua Caftigliana . 3^1 

(Acueftas) come s’aggiun- 

' gaapronomi(inis,tus,sus.) 

- a-car, 2,73 

Aggettiuo che colà fia., 12, 
Agg^^o, come fi declina . 

acar» * ** • -* • * v v J4 f 



I»- A 



Aggettiuo in e > rade uolte^ 
hai I genere neutro . ? T' • 

Aggettali in ,il , & in z , po- 
chi. % 

Aggettiui quando fi tronchi 
no. ’* ^4 

Aggettiui ih o, comé fi uana 
no. 

Aggettiuo come fi uatia co l 
ioitantiuo. 6 T 

(Ahorrado)parola ftrana,che 
fignifichi. ' - 2.?*' 

(Albornoz) nomcmòreico, 
che fignifichi . V 4<> 

Alfabeto Spagnuoló diùerfb 
‘dalTolcano. ^ 

(Almazen) nome die ligni- 
fichi. > ; 4 1 



4 . 



A 

a 



T A V 

(Alreues) particella 'come fi 
ufi infieniecon (alderecho 
fuo contrario. Z79 
(Ambos , e entrambos) co- 
me s’ufino. 108 

(Amigo), nome come s’ufe 
nel commun parlare. 338 
(Andar, agatas) , che fignifi- 
chi . z 8 o 

(Andad) imperariuo d’andar 
fèrue alle parole i ngiunofè 
che in Spagna lì dicono in- 
ficine con la particella (pa- 
ra) 3 00 

(A ndar) uerbo come s’ufi in 
fignificatione diuerlà daTO 
(cani . 330 

(Andar) irregolare nel palla 
to , & in quei che formano 
da lui ; Se come fi uaria . 
a car. 1 9 f 

(Ante , Se Antes) in che fia- 
fcodiuerfi. 2^7 3 

(Aolàdas) particella , che fi- 
gnifichi. Se come s’ufi. z 8 o 
(Aquel) pronome, come fi 
ufi. IO 6 

(Aquende, allende) parole 
antiche poco ufiite, Se in ue 
ce di quelle > che fi ufi • 
a car. 148 

Articolo che cola fia, e quan 
to fia necellàrio al nome . 
acarte. -VI tz 

Articolo (el) del malchio co 



Ó L ti.*'! 

me fi uaria*. 1$ 

Articoli non hanno uocati- 
110. ' ;• q* Y: 14 

Articoli della femina (la) & 
del neutro (lo) come fi ua- 
f rian o . 14 

Articolo neutro non ha piu 
d’un numero, e per qual ca^ 
gione . 1 y 

Articolo (el) del ma(chio,al- 
le uolte fi da a nomi della fe 
mina.' if 

Articolo (el) pofto doppo il 
nome , che effetto faccia 
a car. 1 6 

Articolo (el) alle uolte perde 
lauocale- 17 

(Atrueque) come s’ufi, e che 
calbuoglia. 171 

Auuerbrdi luogo terminati 
in ,e, Se i, hanno l’accento 
neirultinia, Se alcune parti- 
celle in, e. 401 

Auuerbi di luogo , quai Sa- 
no. a 44 

Auuerbi di luogo a che tem- 
pi s’attribuilcano , Se ,a che 
perfone. 145- 

Auuerbi di luogo in uece di 
temporali. 147 

Auuerbi di tempo, quali Sa- 
no. 148 

Auuerbi di numero , quali 
Sano , Se come fi ulano . 

acar. zyi 

** 
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Auuerbi di quantità , quali 
Siano- i y4 

Auuerbi di qualità, quali fia- 
no. 2 ,f 7 

Auuerbi di negare . 1^9 

A uuerbi di affermare . 2 60 
Auuerbi di desiderare come 
s'ufino • 16 1 

Auuerbi d’ammoni re,& au- 
uerbi di dimoftrare, quali 
. Siano . i6i 

A uuerbi d’ordinare . 16 3 

Auuerbi remifiiui & di du- 
bitare. 264 

Auuerbi di dimandare. 2 
Auuerbi di eogregare. 
Auuerbi di feparare . 2 66 

Auuerbi di comparatiuo , & 
fuperlatiuo . . 267 

Auuerbi di perfone , & di- 
chiamare , quali Siano, a 
carte. 268 

Auuerbi di eleggere & d’af- 
frettarfi. 169 

Auuerbi irregolari quali Sia- 
no . • , 179 

(Ax , 8c ox) particelle, come 
bufino. **. 17 8 

(Ay’ , allì , alla, a cà 4 a culla) 
come bufino . 24^ 

(Ay, & bay, & ay) , come Si 
> ’ uiino . .281 

B 

B Atven nome che Si- 
gnifichi. 41 



B, s’aggiunge alla lettera, 1, 
& r , & alle uo Ite alla d, nia 
é Scrittura antica . 3 y 2 

B^s’aggiunge ancora ad altre 
conlonanti , doue i Tofca- 
ni per non imitarlo il fug- 
gono. 3^2 

B, li pone alle uoltein ucce 
di u, & al contrario, per la 
conformità d’ambcdue le 
lettere . 353 

(Blafon) nome che ligmfi - 
chi. 41 

(Bocabaxo) che lignifichi, & 
comes’uii* 280 

Bueno aggetciuo , come lì 
tronca . 6 1 



C , C o N la cratta , come 
li profenSca , Se come fi 
chiama la tratta in Cartiglia 
no. 2. 

f y cofi Scritta , in uece di 
z , Se per qual cagione* 
a carte 3 

c , quando fi debbia mettere 
còti , e quando Senza detta 
tratta . 3 f 3 

C, con l'h, come fi proferi- 
sca . '4 

• . * 

C, fi pone infieme col t, da 
Cartiglia ni, co me da Lati- 
ni, contra la ortografia T o 

' Icana* * 



A 



A 
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fcana. . 0 374 

C, fi muta (pelle uolteing, 
dalle uoci Tofcane nelle Ca 
(tagliane . 3 y y 

(Cada) auuerbio a chi fi dia , 
e che lignifica . 1 y o 

(Cada gallo enfumuladar)pro 
uerbio ,come fé intenda . 
a car. 2, y o 

(Caer) uerbo, per accorgerli 
ouero ricordarli , come fi 
Ufi . 3 3 6 

(Cacr) per intendere , come 
s'ufi . 337 

(Cahiz) che lignifichi . 4y 
(Capuz) che lignifichi. 4 y 
(Ce , & Ice , ci , & lei) fi tro- 
uano ufàteindifèrentemen 

te. 3 T 4 

Ce, fi muta in z, in Gattiglia 
no ne i nomi che finilcouo 
in quella in Tolcano fini- 
(cono in x,nel latino. 3 y y 
(Celemin)nome che lignifi- 
chi . 4 1 

Ch, fi mutano in j, hauendo 
apprellb l’e, & l*o , uocali , 
& alle uolte in cl, quando 
eh, (ara in principio della 
parola. 3y 6 

(Ciento) numerale, quando 
fi tronca . 8 3 

(Cierto, & cierta ) come bu- 
fino . 1 1 4 

(Comigojcontigo, configo) 



O: L : vàt (T 

.come stufino. 1-' 
Comparationi in quanti mo 
di s’ulìno. , 190 

Comparationi per interroga 
doni, come li fiicciano. 2,5*0 
Comparacioni per l’au uerbio 
(dedonde) come li fàccia* 
no. 142. 

Comparadoni lamentandoli 
ouero rallegrandoli, come 
fi facciano. 2.5)3 

Comparadoni per la pardcel 
la (can , & come) . 19 4 

Comparationi còmuni quai 
fiano. jr ; i^y 

Comparadoni per la pardcel 
la (para) z 97 

Comparadoni per ironia . 

a carte. 199 

Comparadoni per la negano 
ne. 301 

Comparadoni lènza Tagget- 
duo., 304 

Comparadui come fi faccia- 
no. 2. y 7 

Concordanza del nome e di 
uerbo e delTaggettiuo, co*l 
foftantiuo , come fi fàccia, 
acarce. 131 

Congiondoni quante fiano 
e come s*ufino . 2,7 y 

Congiondoni copulatiue. 

a car. 174 

Congiondoni caulàli . 17 y 
Congiondoni radunali .2,7 6 

* * ij 
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Confinanti in che finifcono fi uariano . 



6 * 



i nomi, Se quanti fiano. 3 o 
Coftruttione di uerbi Cafti- 
gliani , in che fia diuerfà da 
latini. a a 3 

(Corto) uerbo , e (corto) no 
me , come s’ufino . 330 

Creanza Spagnuola , come 
s’intende, e s’ula. 18 

(Cuyo) pronome come s’u- 
fi. IO! 

D 

{ h j ^ fi 0 

D , Quando fi perde e qua 
do li ritiene . 3 57 

D, come s’aggiunge ne i no 
mi tronchi Tòlcani. 3 jT 8 
D, fi pone in uece del t, ne i 
nomi uerbali , e partecipi) 
Tofcani . 3 T» 

(Debalde) come s’ufi , Se in 
chefia diuerfo di (embal- 

de.) : r/ 180 

(Dedos,endos,detres entres) 
ouer, dos , ados, come s’u- 

fino . 1 T 3 

(Dcllos, Se dellas) fi pongo- 
no in uece di (unos e unas. 
a care. 80 

Denominatiui finifcono in 
una di due maniere in (ofo 
e in, ero.) 63 

Denominatiui in ofo figni- 
ficano abondanaa, Se come 



Denominatiui rade uolte ha 
no il genere neutro , e per 
qual cagione. 70 

Denominatiui in ero figni- 
ficano ufficio di quel no- 
me doueuengono. 71 
Denominatiui in ido , quali 
fiano , Se doue denuano • 
a car. 7 f 

(Dentro , fuera , de dentro, 
de fuera) auuerbi come s’u 
fino. 147 

Dentro alle gioite uuole La 
particella (en.) 147 

(Desde,ouer dende)chefi 
gnifichino , et come s’ufi- 
no. ifi 

(Des) particella non uiene , 
(è non in compoficione , Se 
come s’ufi. * z8 6 

Diffèréza fra i diminutiui m 
ico . e quei in ilio. 78 
Diminutiui hanno tre fini ; 
(ico , ilio , Se ito) e quei in 
ilio, come fi uariano. 7 6 
Diminutiui in ito , come 9'u 
fino. 78 

Diuifione dell’alfabeto in tre 
parti . z 

(Donofo) nome ha due fi- 
gnificationi , et come s’ufi 
in tutte due. 31? 

(Dormir) uerbo irregolare , 
. come fi uaria nel prefencc 

del di- 



. "’/ ' T A V 

• del dimoSratitio . 1 09 

Douei Casigliani imitano 
il latino , i Tofcani non l’i- 
, mitano , & allo incontro . 
acar. 371.374 377-3 8*- 
(Dozientos , e treziencos ) 
nomi numerali, ammetto- 
no quel della femina, e co 
fi tutti quei che hanno il fi 
.ne in os. 81 



► 1 1 



E , S i raddoppia in alcu- 
ni uerbi , Se quali fiano . 

- acar. / 3 *9 

E, soggiunge a nomi che in 
_ Tolcano cominciano dal- 
la f. 3^0 

,E, fi leua a nomi che finiro- 
no in quella in Toicano , c 
• a tutti gli infiniti di uerbi , 
acarte. 3*1 

E, quando fi muta in i , dai 
. Casigliani. 3^1 

(Echi por co pas, che ligni- 
fichi 118 

f * 4 \ t - . 

,(El) articolo fi pone alle uoi 
. te in uece di uos , e p qual 
cagione . 1 8 

(El) quando é articolo, e qua 
do pronome relatiuo. 1 07 
Elio di Tofcani , fi muta in 
(ilio, da CaSiglianL 3 74 
Embalde) come s’ufi , e in 

• v ; 
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che fia diuerfò di(debaldc) 
acar. 180 

(Enlugar che fignifichi, e co 
me ii ufi. 179 

(Encuerpo , empiernas) co- 
me stufino, e con quai uer- 
bi. 187 

Eiclamationi che fiano, Se 
comes’ufino da CaSiglil- 
ni. 30^ 

Eiclamationi fi fanno com- 
munementecon la inuoca 
rione . 3 07 

(ESar) uerbo quando s'ufi . 
a car. 1 40 

(ESar) per eflere come s’ufi. 

acar. 141 

(ESar) come fi uaria. 1^3 
(ESar) uerbo abonda alle uol 
te nella oratione . , 117 
(ESarmal.ouero(eSarbié ) 
che lignifichino , e come fi 
ufino. 314 

(ESar mal) per eflere in di- 
igratia come s’ufi, e co quai 
periòne. 317 

(ESar) per eflere come s’ufi 
in Casigliano. 31 <7 
(ESar) con la pareteci la (por) 
come s’ufi con la interro - 

f atione . 317 

Sar) con la particel!a(po r) 
fenzala interrogatone , fa 
diuerfo effetto, che con la 
interro ga rione . 3x8 

iij 
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DELL’OSSÉR VATICANI. 






F Non fi raddoppia mai 
# da Cdftigliani , anzi do- 
ue ella fi raddoppia i n To- 
fcano.fileua in Caftigìia- 

no. 3.^3 

F, fi muta fpefsifiime uolte 
in li, & in tutti i nomi, dò- 
ue fi muta fi proferite det 

tah, 3 *4 

Figure de i nomi quante fia- 
o 

•no- * 1,1 1Z 

Fine de i nomi finiti in a , et 
• del loro genere. i 9 
Fine de i nomi in e. 31 
Fine de i nomi in i raro. 

a carte. 3 3 

Fine in o, ampio • 3 4 

Fine in u, raro 3 f 

Fine del nuriiero del piu in 
quei nomi che finiicono in 
uocale , qual fia . 3 ^ 

Fine del nome aggettiuo . 

acarte. . T 4 

Formatione dell’imperfetto 
del dimoftratiuò efe i uer- 
bi irregolari , & del futuro, 
a car. 1 8 8 

Formatione del prefente del 
rimpe r atiuo. i8p 

Formatione del tépo da ue- 
uire del defideratiuo. 191 




G , M a 1 non fi raddoppia 
da Caftigliani . 3 66 

G, non uenne mai con con- 
lonante , fe non con 1. 3 76 
Ge, Gi, è meglio fcrittura , 
cheje, ji. 368 

Generi tre appreflo i Cafti- 
gliani , e in che ficonofca- 
no. 13 

Generi del mafehio , et della 
femina , comprefi Cotto il 
•neutro^' - * r 138 
Gcrondi come stufino daCa 
ftigliani,& quali tìano. 118 
Gerondio in do, come fi for- 
mi . 2, 1 8 

Gerondi con là particella (en 
comes'ufino. 11^ 

Cerondi di preterito , quali 
fiano. . 

Gerondi di futuro quai fia- 
no. HO 

Già , Gio , Giu , di Totani, 
- ual come ja, jo , ju , di Ca- 
ftigliani. 366 

Gli, di Tofcani fi muta alle 
uolte in j , da Caftigliani • 

acarte. 3^7 

(Grande) nome aggettiuo, 
quando fi tronca . ff 
(Grande) nome fi piglia alle 
uolte per troppo . • f 6 

(Gue, 



I 
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(Gue , Gui) , di Caftigliani 
uagliono per ghe , ghi di’ 
Tofcani. $66 






H 



* * 1 -‘V* * v • 

H , In quai nomi fi pro- 
ferita , & in quai non 
a carte. $6^.16% 

H,iii uece di f, e come fi prò 
ferita. 4 

H, fe s’ha da triuere in tutti 
• i nomi, che fi ritien dal la- 
tino , o in quai nomi s’ha 
da fcriuere. 3 7® 

(Hago) irregolare di(hazer) 
e i lomiglunti, come fi ua- 
riano. i 97 

(Hai) come s’ufi , et p qual 
cagione fi trilla con h, cè- 
tra imo derni. 107 

Hay , & ay , come fi ufino . 
a carte . 1 3 1 

(Hay) d hauer uerbo in ue- 
ce di è Totano , come fi 

ufi 3 34 

Hai , fi da a tutti i generi , & 
numeri lenza diìterenz'al- 
cuna. 3 3 S 

(Hallar) ucrfro , come fi ufi 
nel coni m un parlare de i 
Caftigliani . 335* 

Hazcr,come fi uaria nel pat 
iato perfetto.. 19% 

(Hazer) uerbo come ^s'uii 



O t A t 
per fingere alcuna cola, 
a carte . 3 3*» 

(Hazer) per eflere come s*u- 
fi . a car. 333 

(Hauer) uerbo come fi con- 
giuga. iz3 

(Hauer) per tenere , come fi 
ufi . 130 

(Hauer) per eflere , come fi 
ufi . 1 3 1 

(Hauer) s’ha da triuercon 
rh,e per qual cagione. 371 
(Hauido) participio di (ha- 
uer) come fi ufi con (fido) 
* participio di (fcr. 1 1 4 
(Hideputa) che fignifichc, e 
quando fia parola ingiurio 
U. 300 



1 



, Si muta in e, in molo! 

noini , & particelle , che 
cominciano di quella, & 
in altri fi refta. 17X 
I> fi muta in 1, in alcuni no- 
mi , & alle uolte in due IL 
a car. 373 

I, fi muta in e, in tutte le pa- 
role , doue uiene la parti- 
cella (dis. 3 7 f 

I, s’interpone fra l’e, e*l con- 
fonante cheli uien apprefc 
fo,enei nomifinienti in 
enza , che in Caftigliano 
** iiij 



> 
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fanno mencia. 3 77 
I, s’interpone ne i nomi , fi- 
-nienci in mente in Tofca- 
no, che in Caftigliano fitii- 
-fcono in miento . . 3 76 

Imperatiuo non s'ufa mette- 
re con la negati one da Ca- 
ftigliani,ma in uece di quel 

• lo s’ufo il foggióduo. 1 
Imperatiuo dei uerbi della 

feconda maniera. 
Irregolari , come fi formino 
nella feconda, Se terza per^ 
fona del meno. zoi 
Imperfonale uerbo , che fia 
e della fua uariatione. 1 74 
Interietti oni di piacer, 177 
Interiettioni di dolore. 177 
Intcriettioni d’ammiratione. 

acar. 178 

Irregolari della prima manie 
ra che ofleruano Tu , nel 

• prefènte. Se quali fiano . 

; acar. 184 

Irregolari della feconda ma 

niera , Se la loro pariatio- 
ne. 1 96 

Irregolari della terza manie- 
ra, come fi uariano, &in 
che fiano diuerfi di quei 
della feconda. 10S 

• « \ « . l,s g • 1 * * 



j, S 1 pone alle uolte io ac- 



cedi gi. 

j y femprefi pone in princi- 
pio della parola; e con quai 
uocali s’accompagna . 6 

j, per qual cagione fi metta 
con le tre uocali a, o, u, Se 
non e, i, 7 

(jamas) fempre è negatiuo, 
ancora che uenga lenza la 
negatione . 

(juncos , Se entrambos) am- 
mettono quei della femi- 
na 5 * Se in che fiano diuerfi . 
a carte. 16 f 

(junco) s’aggiunge a datiuo 
Cablati uo. 173 

i &<•". i -'s 

L 

L , Si aggiunge in aitimi 
nomicene fi Iafcia da To 
fcani , Se fi ritiene da latini; 
per imitarlo. 377 

L’articolo pofpofto . io 
La particella pofta doppoil 
uerbo,ha forza di relatiuo . 
a carte . zzj 

(Le) in uecc di ,Io, relatiuo. 
quando fi ponga. zzf 
(Le), dopo que,& fè, che 
effetto faccia . 1 7 

LL radoppiate alle uolte fi 

J >roferifcono come un fò- 
o in alcuni nomi che uen- 
gono dal latino . 377 

(LLegarfc 



r a v 

(LLegarfe) in uece d’andar 
come s’ufi. 331 

Lettere di uerfe dalcommu 
ne alfabeto. 1 

LL geminate in uece de gli , 
Tofani . 7 

Lo, articolo neutro a quali 
nomi s’aggiunga . zo 
Lo, articolo alle uolte abon- 
da. il 

(Luego) quando fia auuer- 
bio di tempo , & quando 
non . iyi 

(Luego, e pues) come bufi- 



no. 



177 



M 



Mi 



£f 



M A n o ) nome folo in 
o, della fc mina . 3; 

Maniere di parlare , in quan- 
ti modi (uno appo i Gatti - 
gliani. iSp 

Me, ouermo, in Tofcano fi 
muta alle uolte in bre, Ga- 
ttigliano. 37P 

Melmo,e mefina , a. che prò 
nomi s’aggiungano. 52. 
Metafore , come bufino da 
Caftigliani . 3 1 j 

Modi di dire ad un o che pi- 
glia egli il pericolo . 196 
Mod i di parlare metaforici , 
connettano. 302. 

Modi di dire ad uno che fia 



OLA' * 

accorto. Jit 

Motteggiare che fia, e come 
s’ufi. 340 

Motteggiare per quainomi 
fi (àccia. 341 

Motto mordace giu ocando 
del uocabolo. 3 42, 

Motto ad una gentildonna , 
mordendola di pouera . a 
car. 34* 

Motto ad un dottore, notan- 
dolo di Giudeo , & un’al- 
tro in rifpofta, mordendo 
difcioco.. 343 

Motto, mordeudo uno dico 
dardo, e uile . 3 44 

Motti ,doue fi ributtano le 
parole coutra colui , che le 
dice. 3 4f 

Motti mordaci , come fia- 
no . 3 4<£ 

Motto arguto , & bello d’un 
nuouolpofo. 347 

(Mucho , e poco) aggettiui 
come s’ufino . 60 

Mucho , e poco per qual ca- 
gione non s’aggiungono 
nel numero del meno a co 
le animate. 6 1 

Mucho , muy , mas , auuer- 
bi , come s’ufino , 8c a Che 
feruano nel parlamento, 
a carte • zj6 

(Muerto por parecer) modo 
di parlar in uece di bramo* 



DELL’OSSE'UVA’flONl. ' 
fo per parer, come Vali. gliano, Se in To&anodeì 



a carré « - - J * : 34 5* 

(Muy) fi da a gli auuerbi di 
qualità • x j 8 

. n 

r ... TV 

N , Si ritiene da Cartiglia 
ni in quei nomi che uc 
crono dal latino , & che i 
Tofani non la ritengono, 
acartc. 380 

N, colla tratta in uece di gn, 
tofane . 8 

Negro nome , come s’ufi . 

a carte . 338 

Neutro nome , che cofa fia * 
&incheficonofca. 23 

Neutro nome, fi diftingue 
dalraafchio, per larticolo 
che ha leco . f 8 

Neutro , non uene mai fen- 
za articolo,eccetto col uer- 
bo,fer, 19 

Ni, particella, come s’ufi, 
acar. 177 

Nomi finiti in d, 1 , n, r, z, x, 
hanno l’accento neli’ulti- 
ma . 3 91. 

Nome, che colà fia. xi 

Nome fi diuidein generale, 
& particolare . x 1 

Nome in due modi , follan- 
ti uo, &aggettiuo. ix 

N orni della iemiua in Caftù 



malchio. 14 

Nomi del malchio Cartiglia 
ni , e Tolcam della femina. 
a carte . x 6 

Nomi comuni del malchio 
a carte. X7* 

Nomi communi della femi- 
na. 18 

Nomi in e, parte del mafehio 
e parte della femina . 3 x 

Nomi in az , & ez, di calàde, 
hanno l’accento nella pe- 
nultima.' 3 97 

Nomi in i, pochi, e per qual 
cagione . 3 3 

Nomi in il, c’hanno l’accen- 
to nella penultima . 394 

Nomi in o, del malchio. 3 f 
Nomi in u, pochi 3 5* 

Nomi in quante confonanti 
finilcono. 37 

Nomi finiti in od, non fi tro 
uano . 3 8 

Nomi in ad, & in ed, per la 
piu parte della femina • 3 8 
Nomi in id, Se in ud, parte 
del malchio, Se parte della 
femina r, v 38 

Nomi c’hanno l’i, innanzi al 
c, t, 1, f,hann o l’accento nel 
la antepenultima . 3 9 9 

Nomi terminati in uocale , 
hanno l’accento nella penul 
timafillaba. 3 99 

Nomi 
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Nomi in il, e in ol, per la piu 
rte del genere del ma- 
ìio . 38 

Nomi in an, & in, perla piu 
parte del genere del ma- 
ttino. 41 

Nomi in o, hanno l’accento 
nelPantepenultima. 400 
Nomi in or, uerbali, quali 
tutti . 41 

Nomi in pochi, e per qual 
• cagione.'* 43 

Nomi in x, pochi : & fanno 
il plurale in ges, douendo 
lo fare in xes . 43 

Nomi in y, pochilsimi , & 
in z, aliai . 44 

Nomi , come fi uariano : & 
in che confitte la difficoltà 
del declinargli . 49 

Nomi in fimo , fuperlatiui , 
hanno l’accento nell’ante- 
« penultima. 3 99 

Nomi nu merali quali fiano. 

a carte. 78 

Nomi numerali come s’ufi- 
no . 8 1 

Nomi finienti in tudine, in 
T ottano , in Gattigliano , 
finilcono in tud . 3 ^9 

Nomi che fi fcriuono in To 
fcano con due tt, in Gatti- 
gliano fi fcriuono con eh. 
acar 35-9 

Nomi finienti in le, in To- 
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fcano : in Gattigliano fini- 
fconoinl. 378 

Nomi che cominciano da 
al, o fono moretthi,o d’al- 
tra lingua. 378 

Nomi finienti in one, in To 
fcano , in Gattigliano fi- 
nirono in on, 380 
(Nos , Se nolotros) prono- 
mi , quando et in che cafb 
s’ulino . 94 

Numero del piu in quei che 
finilcono m uocaIe,come 
fi fàccia . 3 6 

Numero del piu in quei che 
finittono in confonante* 
a carte. 4^ 

Numero del piu, come fi fac 
eia in tutti i nomi. 34 



O , Particella, come s’ufi. 

a car. 1 77 

O, di Tolcani fi muta alle 
uoltc in u, da Caftigliani, 
& alle uolte in u, & in e, & 
quando non fi muta, 381 
Ofrezco irregolare del la fe- 
conda maniera , come fi 
uaria. 197 

Ortografia, che fia:& co- 
me fi ufi da i Caftigliani » 
acar. - 370 

Ortografia Caftigliana non 
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. ammette tre conlònanti al Paflati perfetti di (hafcer, te-' 



principio della parola , ne 
anco lettera, limile raddop 
piata , fe non le due 11. 3 jo 
(Òx) che lignifichi, & come 
s’ufi. ( 178 

(Oxala) che lignifichi , & co 
me s’ufi. 137 

P < 

P , non fi raddoppia mai 
da Caftigliani , 383 

P, alle uolte li muta in b, in 
mezzo della parola uenen 
do. : 383 

(Pacer) uerbo, non ha pri- 
ma perfòna del d/moftrati 

uo. ^ 3T4 

Parlamento quate parti hab- 
bia . 1 z 

Partecipi) , come fi formi- 
no. zo 6 

Partecipi) di prelènte quai 
- fiano. 111 

Partecipi j di preterito, come 
fi formino. in 

Parcecipij irregolari , quali 
fiano. zzi 

.Parlar per l’infinito non s’u- 
la da Caftigliani. z$f 

Parole ingiuriofe che fidi- 
li 

cono in Spagna . 300 

Particelle, c’hanno l’accento 
nella penultima Irnienti in 
1 pacane. 35*8 



ner) Se altri irregolari della 
feconda, come fi facciano, 
acar, • 19 8 

Paflati perfetti di (dezir, tra- 
duzir , &c. irregolari della 
terza v come fi uariano . 
a carte. 

Fallato perfetto abonda in al 
cuni luoghi. zz 6 

T/sfiuo uerbo,che fia. 1 4Z 
Pafsiuo uerbo, come s’accor 
da coni nomi. 135» 
(Picarfe) uerbo , come s’ufi 
nel commun parlare. 337 
(Poder) uerbo , come fiua- 
ria nel paflàto perfetto 
acar. zoy 

Poner uerbo , come fi ua- 
ria nel pollato perfetto . 
acar. 1 99 

(Por, e para) particelle, quan 
do s’aggiungono a mi, ti, 
fi, pronomi. 97 

(Por , e para) in che fiano di 
uerfè. 2*72» 

(Por, particella , come fi ufi 
con rinfittito. 317 

Prepofitioni quanti fiano, Se 
a che cali leruano. z 69 

Prepofitioni che lèruono al- 
Tablatiuo. Z70 

Prepofitioni, che fcruono al 
quarto calo. 17 z 

Preteriti come fi formino in 

tutte 
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tutte tre le congiugationi . 
acar. w ziz 

Pronomi, quando abbonda- 
no nel parlamento. zzf 
Pronomi, non ammettono 
articolo , cominciando da 
loro , come appo i Tofa- 
ni . f 6 

Pronomi , hanno, il fine del 
neutro in o, 99 

Pronome che fia, e in quan- 
te maniere , et come li ua- 
ria, e quai fianoi princi- 
pali. ’T 8tf 

Pronome di prima perfona , 
comefiuaria. 87 

Pronome di feconda perfo- 
na , come fi uaria . 8 8 

Pronomi me, te, (è, quando 
uengono innanzi , o dopo 
iluerbo. 8 9 

Pronomi poflefsiutj, quali 
fiano . 8 8 

Pronome di terza perfona , 
come fi uaria , e perche nò 
ha retto. 90 

Pronomi poflefsiui mio,tu- 
yo , fuyo , s'ufono in uece 
ai de mi, de ti, de fi, 9 1 
Pronomi pofTelsiui , dimo- 
ftratiui,& relatiui, come 
stufino , & quai fiano i de- 
riuati. 9% 

Pronomi, el, e (fuyo) di ter 
za perfona , fi fanno alle 
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uolte di feconda per la crea 
za. *, 102» 

Pronomi (eflb , Se elio) co- 
me s’ufino, con (otro, 3 c 
otra. * > 103 

Pronomi relatiui , quali fia- 
no , Se in quante maniere; e > 
comes'ufino. 109 

i 

Q , Si mutaing, inaici! 

nomi . 3 84 

(Quanto) cò la panicella que 
comes’ufi. 48 r 

Que, qui, Gattigliano, in ue- 
ce di che, chi, in Tofcano.* 
a carte. 9 

Que, quando farà relatiuo, e 
quando particella, e in che 
fi conolcerà . nz 

Que, fi da al dimoftratiuo ,e 
non al foggi unti uo . 132, 

Que, quado mene dopo far 
ticolo ,lo, fempre è del ge- 
nere neutro. 134 

Que, quando fi pigli interro 
gatiuo , Se quando relati- 
uo. Z3 4 

Que, aggionca , a quanto e a 
(fobre) come s’ufi . z 8 3 
Que in uece della particella, 
da , come s'ufi da Caftiglia- 
- ni. < 334 

Quien , relatiuo in uece- di 
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DELL’OSSER 
chi in Tofcano . zi 9 
Quien, è Tempre indeclina- 
bile. - 141 

Qifien, nel retto no s'aggiu- 

f c mai a, uerbi del numero 
elpiu. 14^ 

Quiera, particella aggiunta a 
relatiui que, quien, qual, 
come^ufi. no 
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, Non fi raddoppia mai 
con confonante alcuna. 
Rapaz, nome , quando fia uil 
lania dirlo ad alcuno. 67 
' Re, particella , come fi ufi in 
compofitione e fenza. 187 
Reyr, uerbo irregolare , co- 
me fi uana nel preiènte del 
Tindicatiuo. ' 10 9 



S , CoN fr^on fi proferì 
Ice mai. 38^ 



S, non comincia mai parola 
alcuna con la confonante ap 
predo fenza una uocaleal 
principio. 38^ 

(Saber irregolare, come fi ua 
ria nei preiènte, & paflàto 
. perfetto. ; 2,03 

{Salir irregolare , come fi ua- 

ria nel preiènte del dimo- 
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ftratiuo. : ’ - 110 
Sentir irregolare, come fi ua 
ria nel prefente del dimo- 
ftratiuo. 110 

Serenò, nome che lignifichi 
e come s'ufi . 333 

Ser come fi uaria . 131 

Seruir, irregolare , come fi 
uaria nel preiènte di dimo 
ftratiuo. ni 

Sido, in ucce di fiato. 173 
Signoria a chi fi dia m Spa- 
gna. * 19 

(Sique , o (eque) come fi u- 
fino. iSf 

(Sobre) particella c6 la que, 
come s'ufi. 183 

Sobre, fenza la particella , 
con l'infinito , come s'ufi • 
acar. 184 

Soler, irregolare, come fi ua- 
na nel prefente . 104 

Soler , non ha pollato perfet 
to,e per qual cagione. zoS 
Sonar, uerbo come s'ufi nel 
commun parlare, & fonar 
per moccarfi il nalo . 3 zp 
Softantiuo che fia z 2. 
Specie de i nomi due, e quai 
fiano. ix 

Superlatiui quanti fini hab- 
biano e quali. z j 7 

SS, doppi j di Tolcani,fi mu- 
ta in x } da Caftigliani. 3 8^ 
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T A N, & tanto in che fia 
nodiuerfi. zyy 
Tanto, & quanto a chi sog- 
giungano. i y 4 

Tener uferbo irregolare, co- 
me fi uaria nel pallàio per 
fetto. i P 8 

Traer, irregolare , come fi 
uarianel pailato perfetto 
acar. 15)8 

Traer, come fi uaria nel fu- 
turo. i 199 

(Traduzir) irregolare, come 
fi uaria nel preiènte del di- 
moftratiuo. io 9 

(Traduzir) come fi uaria nel 
preterito . zìi 



TT, grande , non fi mette 
% * mai in mezzo della pa- 
iola . ' * 387 

V, fi muta in o, Se o, in u, in 
molte parole Caftiglune . 
a cart. 388 

V, per qual cagione non fi 
proferifca colq, uenendo 
leuocalie, i, 370 

V, per qual cagione fi profe 
nlca col g, acuendo co a le 
tfocalie,!, 371 



OLA. 

V, col g,non fi proferifee co 
alcuna uocale , fàluo con la 
a, & con l’c , in alcuni po- 
chi. y 

V, con l*a, fi debbe aggiun • 
gere al c, piu tolto che al q, 
e per qual cagione. 9 
Va, terza perfona del dimo- 
strati uo di yr, ha tre fignifi- 
cationi, & come s*ufi in tut- 
te tre. 331 

Valer , come fi uaria nel paC. 
fato perfetto , e in che man 
ca.* i5>S' 

Variatione de uerbi della pii 
ma maniera. 143 ^ 

Variatione de 1 uerbi delia le 
conda maniera . i y z 
Variatione de* uerbi della ter 
za maniera. 161 

Variatione della pafsiua della 
prima maniera . 1 70 

Variatiouede nomi din due 
modi . 49 

Variatione de i nomi propri, 
a car. y o 

Variatione dei nomi com- 
muni. 

Verbi,che uogliono il me, te, 
fe, quailìano. 177 

Verbi, quando ammettono 
acculàtiuo , e quando da- 
tino. X14 

Ver di , che non ammettono 
il foftantiuo , ma in uccidi 
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quello il uerbo hauer,quai 
«ano. " 181 

Verbi irregolari che (emano 
l*i nel prefonte. 181 
Venir irregolare , come fi uà 
ria nel prefente del dimo- 
ftratiuo. 113 

Verbi m car, & in gar , riten- 
gon lineila prima perdona 
del paflato perfetto , & per 
qual cagione. 113 
Verbi imper fonali , quai fia- 
«o , e come stufino. 117 
Vitij della coftruttione del re 
latiuo • 137 

Vno , & una , come s’ufino . 

acart. 114 

Vno, nome, quando fi tron- 
ca, e come s'ufi . ^7 

Vno ha numero del piu , & 
per qual cagione. 80 
Vno , & una per qual cagio- 
ne fi ponghino-in ucce di 
cl ,& la, articoli . 313 

Vocatiuo, quando habbiaTo 
& quando l'ha. yo 

Vos, quando perde Tu, & fa 



Vuefià merced, comes*ufi f 
&filcriua. Z05 

X 

T 9 * > V * * ’ 

V m* * *■ J» • 

r ri ■’ f v . rf 

X , In Casigliano é in ue 
ce di fci, Totano. io 

Y 

Y , Seruediconfonante > & 
alle uolte di uocale,qua 
do ucnnein mezzo di paro 
la, ma quando uéne in prin 
cipio,forue di confonante, d 
Yr, uerbo irregolare , come 
fi uaria nel prefonte del di- 
m offrati uo. no 

Yr, & andar, in che fiano di- 
uerfi . 330 




Z , Non fi raddoppia mai 
da Caftigliani , anzi do- 
ue fi raddoppia in Totano 
in Caftigliano fi fcriue con 
unfolo. 389 

Z, finitone tutte le parole, 
che in Totano fiaitono 



OS. 

Vos quando fi da a un folo. 
acar. $>fy 



in c. 



385 
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4 catti • 3 in tutti gli e/fempi doue dice pidfyt , a da dir, don* 

ne i tofani , enei CaJiigUutù datila . 
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t altra lingua così nel proferire, come nel par- 
lamento , o uocaboli della detta lingua : perciò 
che walageuolmente fi potrebbe uenire a per- 
fetta lognitionc delle ojjcruatioM t o regole ^ che 
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\nan zi che tratti 
delle offeruationi della lin 
guaCafiigliana,m’haparr 
fo necejj'ario primieramen 
te trattare della dijferen - •./. v. 
%a, e conuenienta che ì 
nelle lettere dell una & 
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* LIBICO VIDIMO 
uogliam dire ,fe prima non fi fapeffe il valore' 
delle lettere con che gli effempi che fi daranno 
faranno fcritti • battendo adunque da ragionar e 
delle lettere, che apprefio li Spagnuoli s'ufano ; 
acciocbe piu facilmente fi poffa diftinguere la 
differenza, farà miftiero far l'^tlphabeto , iU 
quale è quefio . 

a } y } c £ dy e , f, gy h , eh, ) , i,y, l , II, m, n, n, 

diutrfo dal ° 3 P’ < l } u > V} x >y> K; 

rofeane . Qv b'sto alpbabeto fi diuiderà in tre par 

ti . La prima farà in quelle lettere , nelle qua - 
. f “ U confi fte la differenza del proferir e, che far an 

no quelle fegnate ,o per dir meglio , quelle che 
pareno stranie ne gl altri alphabeti , e poi quel 
le, che refteranno nell' alpbabeto comune , fi di- 
videranno in vocali , & confinanti , et fi trat- 
terà con la brevità pofiibile , la differenza , 
<& fomiglianza di molti uocaboli Spagnuoli , et 
Tofcani . 

f'o lendo adunque trattar prima della dif 
ferenza della pronuntia , diremo che confifte in 
Lettere li- quefle lettere . 5, h, eh, g, j, U, n, q, x. 

uerfe dal co 

"ò* DELLA LETTELA C. 



nume alpha 
’ìtto nel pro- 
ferirgli . 






ri 



c Tri m o della 5, ogni volta che in lin- 
gua Cafligliana fi ritroverà quefta lettera q,co- 
fi fcritta , con quel ponto fitto , che fi chiama. 

ceri- 
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V • D ELLjt' LlTy. C S, * 
cerigli*, con quefti tre uocali a,' o, u, uale ? 
tanto , come g. in Tofcano . Si come in quefto v «'■ 1 • >. 

nome pianga , e forga : fé fiuoleffìero fcriuere “ v , *ì • 
in Spagnuolo , fi ifcriuer* co fi , pla$a , e fuer ’ 1 * 

$a , e margp : in Spagnuolo fi fcriue mar 90 , e, 
la ragione di quefta differenza è , perche la 5^, • 

in Spagnuolo ha la forga ,cbc due zg,inTo- 
fcano : e come in Spagnuolo non fi fcriua piu di 
una , per dargli il fuo ualore , hanno fatto que Pf r w M • . 
(la differenza , che la 9, fi pronuntia come una gtont fi pro- 
g, in Tofcano , e la gj fi pronuncia come due a h 
ZZf : e quefto fi uede chiaramente ne i uocabo- 
li Tofcani , che fimo filmili a li Spagnuoli , co- 
me in dolcezza , durezza , affregga , alteg- 
ga , ricchezza ; che in Spagnuolo fi fcriuono 
con una g, e come due gg, fi pronuntiano , fi co- 
tne ,d ulceza, d urcza,afpcreza, alteza , rique- 
za, la qual cofa in piaga , che fi dtfcriue con ; . 1 ^ , 
una z> non fi farebbe , ma bifognarebbe far pia , 

9a , e in for za , fue^a , e non pla^a , ne f uer 

ga , che ballerebbe cattino fuono in Spagnuolo , ff? 
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Li H. anchora ch’in Tofcano non fi profe- 
rita, per non ejfer lettera, ma nota d aff tra- 
ttone in Spagnuolo fi profenfeej perche in mol- 
te parti fi mette in ucce di f, come poi diremo , ^ 

a tj 



Al 1 
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Come fi prò fft a bifogtia proferirla col fiato folamente , r/ar 
come quando fi butta il fiato con for%a , &fi 
pliant. *" anfora o /òj^/ra , co/»<?./è /» paro/a, a/?/, 
odeh , inTofcano fi dicejfe con [offrirò , e co» 
qualche poco d'affettione , farebbe l effetto che < 
io ho detto , & ìn Tofcano non trouaria altro ef 
J empio per dichiarare quel che uoglio dire , in. 
Spagnuolo però ne fono moltiy come : hafta,hé 
chOjhadOjhincharjhoja, humo; che in T of- 
frano figmficano , fina , fatto , fato , foglia fu- 
pio ; e alle uoite non fi proferifce , come in qut 
Jìa parola, hombre,e huuo, uerbo: che uol- 
dir.e , ha battuto, & in quefla particella ha ,co- 
me, ha amado , che fa ha amato in T ofcano,ne. 
fi promntta in quei nomi , che uengono dal 
latino ; conciofia che fi fcriuono tutti con b.. 
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DELLE LETTELE CH. 
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; este due lettere eh, in Spaglinolo , 
ton qual fi uoglia delle cinque uocali , fi pro- 
ferirono , che faranno , cha , che , chi , cho , 
chu ; come inTofcano fi direbbe , chià , chie, 
cbio , chiù ; meramente come , ce , ci : nella 
pronuntia Tofcana,o del Raglio di T^apoli,o co 
me fi proferifce occhio Jìnoccbio,uecchio\ fi co* 
7ne in mecha Spagnuolo, fonara, mechia,e man 
icha , manchia in Tofcano, efiechelecbie, che 

uol 
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DELL IIX: CJtS. 5 * 
noi dir- latte, e nache, nocbie, e pecho, pechioi 
che uol dir petto , e lech uga * lechiuga , che noi 
dir lattuca , e muchacho, mucbiacho \ che uol 
dir puto, ogiouine , &cofi altri . 
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5 ffv està lettera G. fe uolemo c' babbitt 
la fua forja con le cinque uocali , fi fura in que ... V v • 
fio modo ,ga, gue, gui, go, gu, e fonerà come v > col z> fa 
Un Italiano, o 7 ofeano ,ga ,gbe,gbi,go, gu ; 

'e fi uede chiaro, che in uece del b fi mette quel . 
u, in quelle due uocali , e, i ; perche ntfile ai- 
altre non l'ha mefiiero ; ma fe forfè in quelle tre 
fi mettejfe un u , proferirà L'u, come fi fit in To 
fcano , benché fuor a della , con quell' altra non 
fi mette mai l'u, come dir guarda, che fi profe- 1 

rifee cofit in Spagnuolo , come in T ofeano con e, 

&i, quando ha l'u : come in guerra , che fona " > .. 

gherra , eguifà, che fona ghija , e gaia, che fo 
na ghia 3 che uol dir guida : ma ne fono certi no 
mi, nei quali ancora che uennel'u , coni' e fi tnche nomi 
proferifee l’u,i quali fono , aguelo ; che uol dir fi 
ano ; ciguena , che uol dir cigogna ; aguai; , c ° 1 ^ 

uerho , che uol dir acquare » aguero , augurio ; * 

• uerguen£a , uergogna ; Siguenza, ch'é una cjt 
■ tàdi Spagna , brutti gl' altri fe'ne farà u, con 
«, & i, non fi proferirà l'u ; ma\fe non cl\farà 

*<# i . Jl 
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« LIBICO TBJMO: ' 

■u, fi proferiranno tutti a un modo ,.cofi in Spai* 

vnuolo 9 come inTofc ano . v V.- \ •• ;.vi 

. . • . . v • » ' 

- • • • 

- DELlJt LETTEV^jl j. ■-& 

* ' • >•* w. ^3 

• ; ^vj sta lettera ,}, appreffo ispagnuo 

li è in tre maniere > i uocale , e j,y, confinan- 
ti delti, uocale : non accade dirne ; percioche 
y.1HMdo in fempre ha lafua forza -, del y, confinante allo 

• pece di con- uo l te quc (la lettera y, cofifcritta,ferue di uo- 

aThZ. cale > <ì uando fi mette in mezjo di parte , e ma 
i.»al pervi, lageuolmente da confonante \ ma come uocale 
può flare , fi come , ueya , che uol dir uede - 
ua, e creya , credeua, doue fi uede quely, uo- 
cale , e fi fuole mettere ancora in principio da 
parte o parola, come; yo,ya , e allhora finte da 
' confinante ; e alle uolte da uocale , quando le 

uenne appreffo ; un confinante , come yr , 

. ydo , yra , ),jempre fi mette m principio di 
paiola , & con le tre uocali a, o , u, uale tanto 
comeinTofianogi,fi come : jardin , giardino , 

' ~ h * h jaula, fuonagiaula , eh' è Ingabbia, joya, gioia 
juan , Cioane, j urar , giurare , e , ho detto 
con le tre uocali ; perche con le due e, i ,fim- 
pre fi aggiugne la lettera g, fi non far a in alcu- 
ni nomi , che fino troppo fimili al Latino , che 
per ojjeruare quella fimiglianga , fi firiuono 
■ con ia lettera ,j con le due uocali , e, i, e allho 
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* D€LLj£ LI Tf. CjtS. y 
'ta non fi proferifce con tanta for \a , come, co n 
le altre uocali , come chiaramente ft uedc in 
jefu , jcrico , jelboe ; & altri . finiti 1 , che fa r 

% . fM Latini , che uolgari , e fi fcriuono in La- 

tino particolarmente con la lettera j, ma non fi 
direbbe già innate, gcftos , muger , linage , 
paje , , ginebra , giron , mongil ; <Q- altri fil- 
mili; perche é il proprio ufficio della lettera g, 
sei j,fi mette con i altre tre uocali : e perche 
la g,mn può far quello effetto ,che fa con tal tre 
due , che fi poteffe ; non farebbe mefiiero del- 
la lettera j, cofi feruta , poi che habbiamo al- 
t/e due i y y, ma perche la lettera gamma , fu 
qvefto effetto ga,go,gu, hanno tolto in Scam- 
bio di quella la lettera j, per effrimer.il fuo con 

* , tetto, come hanno fimo i Tofcanigia , gio, giu , 

cofi medefimamente i Spaguuoli ,ja,jo ,ju, 

e come i T ofi : ani , ghe , ghi , cofi li Spagnuoli, 
g ue , gui. 

DSLL6 OVE LL. > 
^ves t e due U, uagliono tanto come in* 
: T ofeano quefie tre, gli, con tutte le cinque uo- 
cali, fi come maglia , malia , battaglia , bacai 
« la , Cauagliero , Cauallero migliaro , milla- 
ro , migliate, millon ; e llorar , llanto , llu- 
uia &c. €t in quefio folo è permeffo a gli spa- 
■ gnuoli raddoppiar le con fonanti fimili in prin- 
cipio di parola ; perche il Malore è tanto come 
. U Mi a 
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Avert inten- 
to delle due 
U . e come fi 
mutano do 
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t LIBICO VEJM Ó. 
gli : Et qui ui uoglio auuertire una cofa ,che è 
quafi in tutti i nomiTofcani , doue fono [quefle 
-diteli, ma con il ualore digli ( come boxdétto) 
fi come in .cauallo , iti Spagmoloètl medefimo 
ma fi proferirà , come fe fleffe fcritto cofi , calia 
glio , e quefia regola trouerete per la piu par- 
te nera in tutti i uocaboli ,• o mutono , o non 
mutono le uocali ;fi come in anello, anillo, co. 
fiello , eaftillo , martello , marnilo ; che anco - 
' ra che mutano quel e, mi, nientedimanco re - 
jlano le due U, con il ualore però , di quefle tre 
■g, ly h come detto -, fi come ualle -, che fuo - 
na uaglie ; calle, che fuona caglie,<eftre41a , e- 
ftreglia , bella, che fuona beglia ,donzella,cèe 
i fuona donzeglia ; e collo , cuello, & callo che 
fuona caglio, che uoldir durre^fa in Spagnu» 
lo , come inTofcano . < * ‘ ■ ‘ 
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V DELLA LÈTTELA n. 

• «• .y • r % *Jr w 

ri. in ut - £fv e s t a lettera h cofi fc ritta appreffo 

te di gn . gli spagnuoli ha la for%a che gn,apprej]ò i To- 
-- fcani : fi come bano lotteria bagno , ararla , 
I aragna, efpanol, Spagnuolo, bana , bagna , a- 
cómpana , accompagna , enfena, infegna, ci- 
ne, cigne , fonar , fognare *, et altri fìntili ; 
ma quando farà fen^a quella tratta, o punto fa 
rà in Tofcano , come in Spagnuolo uno iflef- 

- fo fuono . • ■> •••• . • : ' 
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_iu Sfy està lettera <7, con qucfle due uo~ Q ut % <pnm 
cali e y i , uale tanto come in T ofcano eh, fi cq- **f* 
me fi dicefiimo iti Spagnuolo, quehareyo amor cn ' 
que me aconfejas , in Tofcano, che debbio 
far , che mi configli amore, e ; quien quiere - 
~ uer quanto puede natura;^/ uolueder quan 
tunque può natura , e fi uede in faccheggiare ; 
che in Spagnuolo , è (àquear : e che fai , in Spa 
'^««o/ojquehazeys/e chi è; iti Spagnuolo,quicn 
es , che fuona tanto , come fé fi fcrtuejfe con , 
eh, di modo che non fi pronontia la lettera u, 
che 1 ‘ èapprejfo , et quefto s'intende con qUe- 
‘ fte due uocali , e, i, come ho detto ; perctoche 
con quefia uocale a, per la piu parte fi proferi- 
re l'u,dico in qua fi tutti i nomi, come in quan 
doy et qual, e q uadro. e quarenta , e altri fi- \ a Hoe r .* 
mai , ne 1 quali tutti fi proferire, detta ufben pf ue wud* 

• che alle mite in alcuni uoca boli non fi proferì- col < 3 . 

' fca . come in quefia particela quafi, che fuona 

come in Tofcano chafi , et altri filmili fe ne fa- 
ranno, ch’io non li trono : che fi proferifeano co 1 

• fi , come quafi ; ma quefli tali io fon di parere , 
feguitando ancora i dotti Spagnuoli,che fi feri - 

■ nano con c, piu tofio , che con q, come cafi, et 
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io LIBICO VHJMOv 
nitri ; pera oche Fu, fempre uenendo con Fa, fi 
proferifce , amfi il Ifiebriffa uoleua , che quefli 
tutti fi fcriuejfero con c, piu toSìo , che con q y 
perleuar quejle differentie t come cuando, cua. 
derno , Cuanto cuatro » cuarenta , & i forni - 
gitanti : ma quefla oppenione io non Faprobo. 

'jL '•* i 1 **' '*• ' r ' ' ' ‘ r 

DELLA LETTSB^A X. ^ 

flL 2 . • \ Aff 

w ^ ‘ i ^ \ 1 ^ r V ^ 

. L a lettera x, apprefjo li Spaglinoli , uaìe 
quanto quefli tre,fci,m Tofcano ; e fi proferifce 
ancora con un poco di piu fiato , che uaglia tan- 
to , come quefte tre ,fci ,fi uede iti quefla pa- 
rola afciuttOycbe in Spagnuolo fi ferme cofì,t n- 
xuto , e fuona co fi ; come in T ofeano , o per dir 
meglio fi proferifce cofi , come in Fiorenza , & 
in altri , luoghi della Tofcana , pofeia , pejci \ e 
in Spagnuolo pece, e f ce fin Spagnuolo , exe ; che 
uol dir lo ajje della campana , o uero del carro , 
o una parola,che fi dice a i cani quando fi uuol 
dir che padano fuor a , & altri filmili. 

E t quvfle differente , bifogna auuertiré 
grandemente , e mandare alla memoria a chi 
uorrà intendere le noflre offeruationi , o regole 
della lingua C affigliarla ; è fappiate certo , che 
fenta quefte regole prime ; uoler intendere Val 
ruationi , è affdticarfi indarno , & 
cagione ; perche gli ho mefii qui - 



tre dellojje 
quefla è la 
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Dettai Li'bf. CiAS. ri 
ui primo . Il reflante delle lettere , e come fi 
firiuono , fi dirà piu a pieno nell ortografia. 
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Avendo fin qui ragiona- 
to della retta pronuntia , quel 
che mipare a bafian^a , pajfe- 
rò bora a dichiarare il parla- 
mento , onero oratione , che co 
fafia,e quante parti ejjo habbia ; percioche , 
come bauemo detto delle lettere, fi formano le 
fillabe j dalle fillabe , le parole » e dalle parole , 
il parlamento ; laonde fi uede che da quello di- 
pende la noftra intelligenza . Diremo adunque p*, lama*» 
il parlamento non e/fere altro , che un modo di che «/i/w. 
dire acconcia, & ordinatamente , fi come fi di- 
-ceffe ; los hombres naturalmente , deflèan 
Saber ; & in Tofcano ; gli huomini ha- ; \ 

turalmente defiderano fapere ; do- 
ue fi uede che quefla è una 
oratione, o parlamento 
perfetto, e accon v 
ciaméteor 
dinato. Y' 
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E parti, che nel parlamento 
entrano appreso iCafiigliani 
fono noue ,* articoli , nome,pro 
I nome , nerbo , participio , pre - 

pofitione , auuerhio , intergiet- 

tione , e congiontione, delle quali due fono prin 
tipali , cioè nome , e uerbo ; percioche fernet 
* di quelle, non fi potrebbe fare perfetto parla- 
mento , l' altri s'aggiungono , & appoggiano a 
quejìe : cinque di loro fi uariano , o declinano , 
cioè , l'articolo, nome , pronome , uerbo , <!T 
participio , et le quattr' altre non fi declinano j 
quelle che hanno uariatione bora , fian nomi -* 
o nerbi , hanno due numeri ) del meno , che al- 
tramente fingular fi nomina;& del piu, che pile 
rate uien chiamato , come nel uariar d'ogn'u- 
no fi uederà . 



, *'\ 



V 



dell'^kticolo . 



Lo articolo è una parte del parto- 
lamento , che s'aggiugne , & appoggia fera- 
pre al nome , et egliè tanto necejjario, chefe » » 
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DEZLJ L1T$. C^ts. ti 
%a quello non fi potrebbe conofcere , ne anco di- Ott^to fa 
fiinguere la uariatione de i cafi , percioche i no 
mi non hanno alt ra uariatione , che quella che * 
dagli articoli , gli uien data , pofcia che efii 
come finifcono , nel retto , o nominatiuo , co/* 

/Senno in tutti] gli\ altri cafi , e fe nel numero 
del meno , finifcono in a, et in quel del piu m, 
as y nel retto , co fi fanno nel genitiuo , datino x 
acufatiuo , uocatiuo , et ablatiuo; auuertire- 
te adunque bene , la decltnatione di quefii ar- 
ticoli , percioche chi faperà declinare gli arti- 
coli y faperà parimente declinare tutti t nomi t 
che nella lingua Cafiigliana , fi troucrannoy j generi J»- 
dandofegli ad ogn’uno conforme al fuo genere ; artieri * . 

hanno adunque quefii articoli t tre generi , co- 
me i nomit cioè , del mafehio , della femma , 
e neutro t quel del mafcbio, fi declina in quefio 
modo * i. .. 
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Ritmerò del meno . "Numero del piu. 
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r4 ■! I B BjO *P HJ M 0 • 
che gli <ir- 7s(ow 60 wzejf/o uocatiuo , we £ dwcd nel - 

ticoli no ha» l'aifrQ numero , perciocbe non l hanno come i 
uocatw . Q rec ì 5 ^4 /ò/ewo ejprimere il uocatiuo , come 
// uedra, poi per , o , otfffro , 4 , auuerbij y e di 
t juefto articolo per bora non diro altro y perciò 
t che pen\o piu lungamente trattar di tutti ,quan 
do gli aggiugneremo a i nomi j ma trattando 
per bora de gli articoli foli , baflerà declinar 
li ; acciocbe fi ueda la fua uariatione • v: 

DSLVA.EJ'I COLO DELLA 
-v (emina . Cap. UH* j *\ 
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L'articolo della (emina fi declina cofi . < 
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Quefio articolo neutro , non ha piu cC un nume- V artieoi» 
ro , e perciò non homeffo il numero del piu, per del,l ’ Mtn 
cicche quando [egli uolejje dare , non farebbe Z'èro'lT 
gid del genere del neutro , ma di quel deima - p<», 
fchio , e quefio mi bafti intorno a gli artico- 
li foli. 

■ - a - y ^ ^4 » # « -• ' • i /C v f yfr V 
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DJ DSTT1 %A\T 1C0LI, JICCQM 

PAGNATI , E PRIMO DEI 
MASCHIO. ClPi I III. 

Pesto articolo el, sag- i» artieoi» 
giugne fempre a nomi del ge- iel ma f c j b “> 
nere delmafchio , ora cornine «g- 
cieno da uocali , bora da con - g ùnto • 
fonanti ; come nella uariatio - E f n 
ne de nomi, fi uedrd; ma alle mite fi dn a ' nomi '&"* J li 
del genere della f emina , principalmente , che * ^ , “”**‘ 
cominciano dalla uocale a, o per leggiadria , o ,-v ' 
per fchifhre il malfuono , o per effer particola- : /• 
rita della lingua ; ft come in quefii nomi fi ue- 
de , t quali tutti fono del genere della femina , 
niente dimem / egli da l'articolo del mafebio , 
i nomi fono quefii. £0 '* >-* 
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‘ Caftigliano . ‘, i Tofiano . 

^ • . cl a?ada,t ,<: v y la \apa . •/- 

el abeja £ ape ; >- i j» 

cl adarga Y /<* targa» - .y,\tr> 

el aguja v» . /’ <*g<> , 0 - V.*a : 

cl agua ,?/,v, vv'b l acqua. jYvYy 

». cl ala .v/.’i 1 '; . ^ <3^*3 •?• ■. WV ( *-,i. 

cl ama , x • /<* baila» r,\?* v. 

el anima w /’ anima, ! * -\ ■ v, 
s cl aparencia l' apparenza. 

el atea , l* <irc<* (d altra cofa.- 

cl a(a c . ' ■ ; il manico di caldaro , o 

cl ayuda. T . . t aiuto 

E x altri fintili j et ho mejfo , a dirimpetto , 
l» Articolo ■ i Hoùabòli Tofcani , accioche piu fàcilmente fe 
• troppo il intendami Cafligliani , e co fi faremo fempre 
fo/hmttuo . ^ fi darà eJJ empio nel declinare i nomi > ne 
.• piu , ne meno» "Pone fi fpefje noi te l articolo 

el, doppo il foflantiuo , et dinanzi ad un altro 
nome, che fi pone a dicbiaratione di detto fo - . 

' Jlantiuo y e queftoè t o per dignità jO proprie- 
tà di quel foflantiuo ,fi come ; ... > 



In Casigliano. InTofcano • 

V ! • . * • * * « 

. ; • • don Pedro el cruel , DonT tetro crudele . 

don Alonfo el Sabio Don jL Ifonfo Sapiente » 

. % - Virgilio el Poeta Virgilio “Poeta . . \ 

tic. 






DELLjt Ll'hf. C<A S- ff 
Ciceron el oradòr ; Ciceron Oratore . 

E t altri fonili , benché alle mite fi mette 
il nome , che dichiara il foflantiuo al principio 
colmedtfimo articolo ; fi come, el cruel, don- 
peci ro,el SabioRei don Alonfo;cl poeta Vir 

gilio ; Raggiungendo/} qucslo articolo , a no- ■ 

mi, che cominciaPanno da uocale qualche uolta 
perde la uocale , l’articolo, e s aggiunge di tal Verde «III 
maniera , che pare che fia tutta ma parola , fi " olt * lanca 

d i i /'}ij . le lo artica - 

_ _ , ojo , el oro , el arco ; fi dira , lojo,- lo ^ 

larco ; &r altri filmili : ma quefio è piu pretto 
parlare ^Aragonefe , ò del Regno d 'Aragona •, , •/ . 

che di C affiglia, & perciò non lo debbiamo noi ■ » 

ufare . f . 'V . 

L’articolo , el, uoltandoló all' incontro , che e l, articolo ri 
fa, le, s'ufa fpeffe uolte mettendolo in fintale i uoltato ha 
tterbi , & allhora Haforga di relatiuo , o dar- * ré ~ 
ticolo demottratiuo ,fi come, digale, hablele, ’ -- 

prendanle , uengo a uilìrarle uoy a uerle ; 
che in T ofeano ,fe direbbe parlategli , ditegli , 
e 'tre. Et alle uolte fi dice l'articolo, lo, che è 
propriamente relatiuo , come, uilìtarlo , uer- 
lo : ma non cofii leggiadramente ; fi Jùol anco- 
ra quefio itteffo articolo fio, , mettere doppo que 
tte due parole, qu e ;& qui fio per leg- 

giadria ancora: fi come fi dicefi e alcuno diman hutrt * mtnt * 
dando ad un'altro , quele le da ael? quele ™ ° ùeBan* 
quicrc ; quclc digo , quele dixo > fucfele cl Tira lingua: 
\ 3 . . 



18 L1BBJ0 TBJMO 
mo^o , huyofele, el hijo : che in T ofcano, fi 
direbbe voft > che ui curate noi % che l uolete > 
che ui dico ? che u'ha detto ? fe u ha fuggito ti: 

. fer uit ore tue s'hafuggtto il figliuolo t doue fi - 

5/ òcchio ttede , che quel , le, fi mette in uece di uoi , m •> 
in MKt di Tofcano , & quefto fi fu, per uia dt creanza 
nei. JpeJfe uolte , per non chiamar , uo$, che in Co-, : 

• f Stigliano è parola di manco ricetto , che henfh^ 

; ' poteua dire, que fé os da a uos ì quelc^que-, 
reys , que osdigo t & altri firmili , doue fi ue 
ÀMtrthmn- de ? c be ninna necefiitàcifu dir quel, le, fe non 
TU* Z. k creanza , la quale ci fa ffieffe mite ancora, 
"mìola . V ufàre di questo articolo, el, quando uolemo tro 
uare un mezgotra , uos e uueftra merced ; 

> perche quello , con il quale fi parla , non me- .• 

< nta tanto che fi poffa chiamar , uueftra mer- 
r f i ced , ne tanto poco , che , uos, dicendogli , non 

fe gli fàccia torto ; come fe parlando con quél- 
lofi diceffe], fi el quiere hazerlo t yel donde 
Sefue t yquando èl uino donde fue a potar *, 
che in Tofcano , non fi potrebbe dir altrimente y 
che con , uoi, effendo el, terza perfona i e non 
hauendo nome con che accordarlo } fi come .fé. 
uoi uolete far loie uoi doue ue riandarle, e quan 
do uoi uenefle , doue andatìe ad alloggiare ; Cfc 
•< queSla è cofa tanto comune in Spagna , che chi 
non sà quejlò termine , non intenderà molte co-, 
fedi quelle, che comunemente ne t ragionamenti 
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loro fcntìrd a dire; perche fempre parlano 
con quello rifpetto di creanza , e queflo è un 
meigo , che s.ufa per non inalzar troppo , o 
sbuffar quei, che non meritano ni qual termi- 
ne non ueggogià in Italia, ma che con un co- 
mune uocabolo difìgnoria , fi chiama il piccio- 
lo , el grande , e ogni uno , il quale titolo in 
Spagna non fi da, fe non a Signori grandi ,e a chi fi Ha 
di titolo , come Conti , Duchi , Marche fi ; la- lu si S nori<t 
onde chi dice effer uenuto di Spagna il nomedi Znl'Fcoior 
Signoria, pare ben che non sa i coflumi,ne i mo che di là uen 
di del parlare di quel paefe , fegia non fufie che S <s ns - 

alcuni délli f ciocchi Spagnuoli , uenendo in Ita Tia ‘ 
lia defjero quel titolo di Signoria a gente , che 
non lo meritaffe , t uedendo effere cofi comune , 
che a ogni uno fi daua ; laonde quei che uedef- 
fero cofi ben creati quei Spagnuoli , pcn v k 

faffero che in quel paefe s’ufaffe chiù r -, • X- * X 
mar cofi tutti quanti; fila pe ~~ 

' ; X ir . rò per la ragione, che fi 

uoglia, che que= 

, fta è certo s - 

rufanza di quel paefe, & au- 
' •' uertiretela bene che è 

un raro modo eco 
muneintut 
> j ta Caftiglia . 
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A chi fa<*- 
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sicolla • 
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D ELL'^il{T I CO LO , Ljl, 
Capitolo. V - 

w ,ì9«f w*#k 

^HHo articolo la, fempre saggiu- 
gne a nomi del genere delia fe- 
rnina > coft in fmgulare , come 
in plurale , come nella uaria- 
tione de i nomi fi uederà ; ma 
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come hauemo detto alcuni del genere delia fe- 
mina uogliono lo articolo cl , che fono quei 
che cominciano dalla uocale a, ma tutti gli al- 
tri uogliono quei della f emina, & alcuni anco- 
ra di quei che cominciano da a, . ^ . = 

, vesto articolo pofpofto a i ucrbi t 
foTlo doppo ha forga direlatiuo,o donòsiratiuoy come ba- 
* ucrbi ha fcr uomo ditto dell'articolo le, fi come fi diceffe , 
7jdi relati uam0 s a oyrla cantar,uamos averla , a Sen- 
"** tirla, oyremòs la, ucrcmosla f* cheinTofca - 

no fa , andiamo a fentirla , a uederla , la fen- 
tircmo , la uederemo 1 

^ « J 



A 



DELLO BfT I COLO LO 
Capitolo yi * 
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Lo articolo 
lo, a chi 
giunga • 

** si 








0 articolo lo, s aggiunge fempre a no 
mi neutri ; i quali , come diremo poi 
quando fi tratterà de nomi , non fono 

altro 
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altro che nomi aggctiui , foflantiuati , 0 acci- 

. dentalmente fatti foflàntiui ; & a quefiisag- & .t* 
giunge queflo articolo . Tonfi anchora quefio 
articolo lo, folo fetida nome apprcffo ad alcun ' 
.nerbo , ma quafì l è fuperfluo ; et fi mette per ’ 
.leggiadria , come fi dicejje, quanto dixeres Articola ,U 
rodo lo aprucuo; porque bendo uerdad co- . 

molo es; nopuedodexarde creextelo ; do- 
tte fi uede , che fi potrebbe dire ancora fenga 
quel lo, che fi mette al fine di quei uerbi; e per 
che ne ho. da trattar piu lungamente nella ua- 
riatione de i nomi , poi che farà necejfario de- 
clinargli con gli articoli j non dirò altro intor- 
no a detti articoli . 
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I L nome che non è altro, che unauoce,con i«. ihifio- 
che alcuna cofa fi nomina , diuideremo primo , ne nome 
in particolai e , e generale ; particolare è quel- ? arUco1 ** 

lo ch'appartiene ad un folo ; fi come , Pedro , £ * & tuera ' 
Martin, Alonfò, Bartolome , Diego , Iuan , ? 

Gafpar, Gabriel, Gonqzìo;della femtna , Ana, 

Beatriz, Brigida, Barbara , Guiomar , Luzia, 
Ximena,Violante,YfabeI , Coftan$a, Yncs, 

: & a l tr ì Ornili . , i quali fi dicono nomi propri 'j , 
noni e generale , è quello che a molti fi conuic- 
ne ,fi come , liombre , muger , animai ; ] 
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* altri fintili . 

%*. diuiflo- d ividesi' ancora il nome in foflan- 
ne infonfian ^ u0 * & aggettino ; fofiantiuo è quello che de - 

^ nota l'ejjere d' alcuna cofa per fe mede fimo, fen 
<ga appoggio d'altro nome , co/we , amor , her- 
nando , libro , letra tabla ; aggettiuo è quel- 
lo j che denota qualità dì alcuna cofa , eie n/e» 
/e determinatamente lignifica fenica appoggio 
d'altra cofa y che lo dichiari y e li dia l'ejfereji 
come , bueno , malo , negro , bianco ; a le 
. quali qualità , fe non r ' aggiugne y o huomOyO al - 
' r ro animale j o co/n che l 'ottanta dinote , nien- 

te determinatamentey cioè che uero , o fàlfofia 
potranno ftgnifìcare , ' 

3 *Jiuipa- Rannosi', ancora ainomì due fpecieìprin 
»e. . c/pn/e , e$“ denuata ; principale è quella , che 

. non procede da altra y fi come , amor, dolor, 
• ! > ciudad , color . • Deriuata è quella che ucne 
dall’altra y fì come , de amor,amorofo , de do 
lor-,dolorido, de color colorado, de ciudad 
ciudadano . 

4«. imifio- Hanno ancora tre figure femplici, co - 
■ me , obediente ; compofita , come, delòbedi- 
ente; ricompofìta > come , defobediencia j £ 7 " 
cofit y paciente , ympacicnte , ym paciehcfa , 
prudente , ymprupente , ymprudencia i 
& altri . 
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DE 1 GET^EI^I DE I 7^0 M I , ET 

; IN CHE SI CONOSCONO. 

Capitolo. Vii . v 



Gene ri quantunque ap- Generi qmin 
preffo i T ofcani fecondo il pa- u fi am • 
rer di tutti i dotti, no fieno piu 
di due del mafcbio , e della femi 

na , appreffo però i Cafligliani 

■ fono tre , come quei de i Latini , del mafcbio, e 
della f emina , e neutro : è ben nero (come di- 
remo poi) tutti i nomi neutri fono nomiaggeti- Nome neu- 
ui , che chiamano foftantiuati,o come fofiantiui, tro 
i quali, comebauemo detto , ficonofcono dal - . 

l’articolo , lo, che ha feco . Et perche fi trat- 
terà piu particolarmente di ejfo , quando dire - 
mo de i nomi aggettiui : per bora di quefii non 
dirò altro. K 

Gli altri due generi del mafcbio , e della 
f emina , fi distingueranno da due cofe , o dal- 
l'articolo , che feco balleranno , come Gabbia- 
mo detto , o dal nome aggetiuo , che gli farà 
giunto ; percioche fempret nomi fofiantiui uen GeMeri . 
gono con l' articolo Jn tutti i cafi , eccetto il uo- Z. 
catino , il quale , come bauemo detto , uienfe- fieni, 
gnato con l’auuerbio , o, ola particella , a, e 
quando ilfoflantiuo non bauerà articolo , ha- 

n • • • • 

B mi ; .y. 

* * • » # . , / » *. 
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uerà il foftantiuo , che gli farà aggiunto i dal 
fine ancora , fi potrà dtftinguere il genere , il 
chea fuo luogo fi dirà, quando fi tratterà de fi- 
ni di tutti i nomi .:■■■■ 

jvv e rtirete ancora , che quei. 
i' nomi , che in Tofcano fono del genere del maf— 

chio , per la piu parte in Cafiigliano , faranno 
del medefimo , ecofi quei della f emina. ho det- 
to però per la piu parte ;percioche fi trouano 
Nomi della alcuni , i quali con tutto che in T ofcano filano 
j emina ine a ^ genere del mafehio , in Cafiigliano, pero fi 

^ntòfcamfi trouano della j emina , i quali fono quegli , che 
.no del ma- feguono , e porrò l'articolo cofi a' Casigliani , 
. C ome a Tofcani , accioche fi pojfa dtftinguere il 

genere . > ... - > 



Caftigliani della Tofani del ma- 



Gemina. 



fato . 



il 
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. la cornicia 
la chinche 
la honrra 
la hoja 
la fuente 
la carrera 
la cometa 
la cuerita 
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il cibo, 
il cimice, 

T honore . 
il foglio ; 
il fonte 
... il corfo. 
il cornetto, 
il conto 
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la ceja 
la fuelle . s 
la alcarchiofa 
la quexa 
la puente • 
la aguja 
la rifa 
la tinta 

la manteca » ,< • 
la margen 
la cortgoxa * 
Oagoniaj 
la fin ; - 

la orden 
la deforden 
la color 
la cofhimbre, 
la Rodilla, 
la pofàda , 
la miei , 
la cama 
la lechc 
la fiangrc, 
la fior, 
la lumbre 
• la fienai, 
la mar, 

«la albarda 
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il ciglio degli occlu 
il mantice . 
il carciofo*, 
il lamento .... .ì; ; 

il ponte. . v- 
l ago. * ,* i * ^ 

il rifa . ■ v •. 

10 inchioflro 

11 butiro y ouer fmal'go, 
il margine 

lo agone. 
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il fine ; 

1' ordine 
il disordine, 
il colore, 
il coflume; 
il ginocchio , 

10 alloggiamento 

11 mele 

il letto . '■ 

il latte y 
il fangut 
il fiore • 
il lume ; 
il fegnoy 
il mare ; • "• 
il bafio, \ 
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la.mansana il pomo . 

la pulga.. «» il pulice . . w •> ij 
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Nomi del Trouanfi ancora , come habbiamo detto , <*/- 

majihio «» cww j <*//»•/ , che in Casigliano fono del genere 

Ih intofca- del mafchio , e in Tòfcano della f emina , qua- 

m fono della li fono • . . 

fim !tid • r ' . % ; - v * ' : * ri t . 

c'. Casigliani del Tofcmi della fa 
mafchio . mina . 



♦ 






• 4 i» 



cl muslo /<* cofcia y 

cl tragadcro , o guar -la gola 
guero i 

cl b 
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,a 9 °» 
cl freno 

el bra$ado 

el Rodo, 

el Rodeo 

cl agraz 

cl uallc 

cl papel 

el dote. 
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la,mil%a y ouero finii - 

la briglia 
la brancata 
la brina, 
t aggirata 
l’ agrefta 
la ualle , 
la carta 



la dote . 
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k omcomti. Comunemente però , cowe habbiamo detto 

’dutlTìin- 4 ue * d je f aranno del mafchio tn Casigliano ,fa 
^r. mnno ancora in Tofcano , e ^«d della femina » 

.t. & ■ . 
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parimente delia [emina ; come per effempiofi 

può uedere ; esempio di quei del mafchio nel - 
l una , l'altra lingua . 

' x * * ' rv 

■ Caftigliani 

el arado 
ci buey ' T 
, cl cargo .. 
ci dia 

el enfèrmo 
el frayle 
el higo , • 

el melon ' 
el ojo 
el quadro 
el làyo > 
cl uczino • ' 
el ycrno - > 
cl bouo 
cl ceftillo 
cl daiio • J 
el don r ^ 
el eftado 
el gouierno 
el jubon 
el ladron 
cl nido 1 



Ait, 
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10 aratro 

11 bue 

_ • • 

il carico 
il di ‘ 

10 ammalato ; 
. il frate 

11 fico 
il melone 
l occhio 
il quadro 
il faglio 
il uicino ✓ 
il genero 
il [ciocco 
il cefi elio 

1 il danno 
' il dono 
‘ lo flato 
il gouemo 
il giubbone 
il ladro 
il nido 
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cl pano 
cl Raton 
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el toro 
el xabon 
el lapo 
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el zero 
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; il panno 
„ il forno 
.il toro \ 
il fapone 
s il rojpo 
il 'zero , ò nulla . 



‘•4 



>« S » 






Mom« Effempio di quei della [emina neU’una , 

f™ Mcomu t dira linguai* .. ù . . v ... 
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Cadigli 
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a antigucdad 
la balletta 
la cella 
la cuerda 
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la danga 
la defdicha 
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la dicha 
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la edad 
la fama 



fi * , 
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la feria 
'la fiefta 
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la guerra 
la hora 



il 
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la antichità 
la baleflra , 
la cefia 
la corda , 
la danza 
la disdetta 
la detta 
la età 
la fama , 
la fiera 
, la fefta 
la guerra 
l’ bora , 
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la jullicia la giufiitia 

la licencia 
la moneda 



la licenza 
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la moneta 
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la 
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la necésfidad < la necejfita - 






la oracion - v 

' • ,1 * * 

la pereza ' 
la quixada ■ 

la Razon *■' <■ • 

V w 

la Renzilla ■ ' f » 
la fentencia 

• ^ 7 

la tribulacion 
la Uanidad,. V- -' i 
la ximia ■ w.v" 
la zorra’ As.vtts y/ 
la yegua 
la yunque. 



la or at ione 
la pigritia 
la maffella 
la ragione 
la qui sì ione 
la fentenga 
la tribulationt 
la uanità 
la ftmia 
la uolpe 
la caualla 
1' incudine 
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E t altri filmili ,doue fi uede che fuora tran 
do quei pochi , che nota fi imo ; gli altri fono 
famigliami nell’una , & nell'altra lìngua nel 
genererò meffo tanti nomi per éjfemptò ; ac- 
cioche poffano ancora fluire alla copia delle pa 
role , & co fi gli ho mefii per alfabeto . . 
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DEL F1VJE D1TVTTI I 

*t del nvmero loroì 
Capitolo. Fin. 
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Ercioche la finitione , ò ter - ^fi ne ^ en9 
minationede i nomi Cafti?liani,e mot- Z’lS^-1 
to piu ampia , che quella de i Tofca - di iofijf. 




■PTTRZCu Dy 



I 






» 

# 7 * 



* • 



*.» 



r< 



> • 

•V- 



30 LIBICO ’PBJMO. 
ni ; trattarono particolarmente . , e con diuifio 
ne ; acciocbe piu fàcilmente pojfa ejjerc intefa. '• 
' nomi Cs- diremo adunque , che tutti i nomi del numero 
fli&oM fi - fai meno f 0 jlantiui , ofinifcono in uocali , 0 in 
Mietine”» confonanti : in uocali fard in una di quefiecin- ; 
fumiti, que, a, e, i, o, u, in confonanti far din una. 

di tfuejte, d, 1, n. E, f, x, y, z, de i qua- 
' li tutti daremo ejf empio , co/? per ordiwe , delle ; 

Nomi finiti u o cali primo ; e poi di quei che fini feono in con- 
in a del m<t- fonanti ; quelli nomi adunque che finifeono in 
fillio e della a , per la piu parte fono del genere della, f emina; * 

(mina. fi còme , . - 

W VV;V*^U‘‘ ? 4 «SL* 

Caftieliani. Tofiam . . T* 
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la agugeta 
la balle (la 
la capa 
la culpa 
la dicha 
la dotrina 
la edera 
la furia 
la faxa 
la gloria 
la gula 
la honrra 
la bada 
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la ftringa 



iòti il 0 > 

/<t ballèflra 
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la cappa 
la colpa 
la ditta 
la dottrina 
ia finora 
-a ;> la furia 
V, /a 

/a g/o«4 

la gola 
t honore 
/’ bajla . ■:> 
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puff 
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la jufticia 
la joya 
la libra 
la miferia 
la niebla 
la ofrenda 
la plaga 
la querella 
la rodilla 
la fentencia 
la tierra 
la uida 
la ierga 
la yegua 
la zorra 
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la giufiitia 
la . gioia 
V la . libra 
lainifieria '\<V 
/<* mutola 
Ì oferta 
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& piazza 

il lamento 
il ginocchio 
la fientenga 
la terra 
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la uita 
fi cilitio 
la cattali» 
la ttolpe 
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Menni altri fi trottano del genere del ma - - 
Jchio finiti in a, fi come * 



Casigliani . ; Tofani. 
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cl- poeta a.-, 

el profeta i 

el dia . sJ 

' * *« 

el hipocrita ,;.v. 
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il poeta 
il profeta 
il dì 

V hipocrita . 
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Et altri filmili , ww p er fa pfap^ r ono j e i 
genere della /emina . 
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Nomi finiti dì quei che finiscono in e , alcuni fono del 

(tino , della 



$n e, del ma- g enere fai mafcbio , c alcuni della f emina fi '• 



fi mina . CQYHC ; 
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Cartigli a ni . T fl/cdw . 
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cl azeyte 
el afeyte 
el deleyte 
el padre 
el hombre 
el latóre 
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la calle 
la llaue 
la naue 
la madre 
la parte 
la tarde. 
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r olio 

il belletto 

il diletto 

il padre 

l\ Intorno 

il fartore . 
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/4 uia 
ta chiatte 
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/<* madre 
la parte 
:. la fera • 
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il 
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Et altri fintili , dotte fi uede chei primi fono 
del mafcbio per l'articolo , che lo dichiarate 
. gli altri della, f emina , per l'articolo ,la. : i 
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*9 



J. 



/, 80» m>#o * /ero che , marauedi , cta , 
d una certa moneta che naie un quattrino ,-e $a 
quc9ami; cioè la Soffitta , percioche i altri 
che finifcono in y, fi può dir che finifcono piu lo- 
fio in confonante , che in uocale , & di quella 
fi dirà al fuo luogo, 

l'NLfi- •>' ; f- > 






In ,o, finifcono infiniti , e quafi tutti del Nomi'/?» », 
germe del mafchio , come /« a , della fé- j 

mina 3 come per effitmpio fi uede . ' < 

r v ,4 . f i -y '? 

.v Tofani. 



iì 



Casigliani . 

el amo 
el ba$o 
el carro 
el dado 

el feno 

^ • 

el gato 
el higo 
el loco 
el mof 
d nabó 
Kb 
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;7 patrone 
la fintila 
il carro 
■.il dato 
' i il fieno 
il gatto 
il fico 
H il matto 

*7"* * ^ ^ 

. il feruitore , ouer gior 
il rapo . (nane 
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cl oro 
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K J • * ¥ v 
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el pano 
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cl quefo 


fa * M ^ ^ 4 • 
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el rallo 
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cl Cefo 
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cl techo 
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el ualo 
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el ximio 
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cl zorro. 
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bV é . . 

k jp^«« . C 


Caftigl 
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( el aro 
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cl belo 


• t 1%, . é w '• 

| • •!> 


cl cello 
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el dedo 
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el hado 
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cl lino 
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cl ma^o 
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el nino 
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cl perro 
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cl quajo 
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cl Remo 
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'el fapo- 
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•cl toro 
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I oro 
il panno 
il formaggio 



iVmttPi r. 
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/« gratarolla YtV 
il cer nella wsrra**» . 
i7 feifo s&osàfì 

;7 u.ifo 

la fonia 



la uolpe 



S ^ -t 

\% 4 






^ il cerchio 

i \ : v il bafcio 

. . -s il cefo . 



n vr t 

i ^ 

6 *i '• <\» 
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il dito 



■ »v »• ,v> 
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il fatto 
il lino 
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«V'\v 



7 <z malga 
il putto 
Ì occhio 
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£ anime la 
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el uino il nino 

el yeJo il goccio 

cl zero. . il zero 0 nulla 
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Et tutti come fi uede fmo del genere del ma m ano, filo ì» 
fchio , della f emina non trono altro finito in o, 0, della f mi 
che queflo nome, mano , che fi dicela marni ”*• 
queflo nome , quajo *, fignifica la animella , 

0 renella del capreto , il quale adoperano nel 
latte : acciocbe fi congeli , per far poi il for- 



maggio 



l'Kf. 



i/*> Ì'I 



1 n «, fi trouano pochi , che finifcono , co- 
me , efpiritu , ejefu; fignore , e faluator no- 
stro : & queflo per la piu parte finifce in fi 
come , jefus ,* perche tutti gli altri , che fini- 
fcono in u , fono piu toflo d’altra lingua , che 
della noflra,e queflo mi bafti intorno al fine del 
le uocali . 
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che finifcono in uocali . 



"Perche , come s ha detto ., la finito- 
ne del numero del più , procede da 

quella del numero del meno, tratta- 

* * 

r C t} 
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a 






p . 



c 4 




Del numero 
del più y e co- 
me fi faccia 
in quei che 
fntfcono in 
notale. . 
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remo quitti del fine del numero del più,in que- 
lli ebefinifeono in uocale in quei del meno: per 
ciocbe in quei che finifeono in confinanti, la 
formatione è diuerfa ; dico adunque , che in 
tutti i nomi che finiranno in uocale alcuna, co 
me a, e, i, 0, u, fa il numero del più , aggiun * 
gendoli un f, all’ultima uocale , fi come ; 




Del meno . 




el poeta los poetas * 

la culpa *■ ' las culpas 

el hombre los hombres 

à ^ ^ 

la calle -, •’ las calles 

el marauedi " los marauedis 

el dedo • los dedos 

la mano •'>' •’ J ’■ las manos 

el efpiritu. los efpiritus. 



•J 



» 1 



MttflÓil 



■ Ct cofi tutti gli altri ; doue che fi uede , che 
chi fitperà come finifea il retto nel numero del 
' ' meno , faperà fubbito , come finifie nel nu- 
mero del più;e chi faperà quegli due retti,uer 
rà in cogitinone d'ogni declinatione ; percio- 
che tutti gli altri cafi,fino fimiglianti a quefti 
due retti , quei del meno , al retto del meno§ e 
- quei del più, al retto del più : ma nientedimeno 
‘ declinar etno,alc uni doppo la finitione di tutti • 

■y 4 Del 

\ ' * . S - t? 
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DEL Fl'H.e DI QVSI CHS FU 

NI S CONO IN CON SONA N- 
T I. Q AP. IX , 



J/ 



4 




» i x» « - r i-j T ! n » 

Ini scono ancora , ra- 
me habbiamo detto , i nomi in 
confonanti , i quali fono que- 
lli , d, 1, n, r, f, X, y, Z, Homi che fi. 

daremo effempio particolarr n ’fc° no m cS 

mente coft per ordine d'ogn’una , con le,uocali ' 
e fi fegneranno con l 'articolo , acciocbe fi co- 
no jcano quelli del mafcbio , & quelli della fé- 
mina , et in quefii effempi farò un poco lungo ; 
perciocbe , come s'ha detto , faputa la finitio- 
ne.fi sa la declinatione di tutti} & poi dire - 
; trio del numero del più , in quefii che finiscono 
in confonanti . . > > v 

* ' “ V • < * V 

♦ ' «A • *• -% », , W ■ , k, 

ESSEMVIO DI S^V EI CHE FU 

NI $ C O N O IN ,D, CON ^ , . 

quattro uocali . 
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uni . 
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T ojcani . 



él abad 

la caridad 

• -, 

la caftidad 



i v i» . :v 



,’A 



I * t» ^ 

l abbate 
la carità 
la caftità 



^ -4. 



C *«« 

tif 



V 



* 0 *■ 

è 



{Mmopi PP 

-, 

\ * 



* 






* r* i 






38 LIBKO V\1M0\ 



r-t 






l i|r; J , 

JW «*%* r v u/*. 

- 

%* •\#p® ■—* -* M . #•» — — • # # 
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•L ’ V • * r . 

■ _ v . 
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*. 



la. ciudad ' - s V /<* città' - - ' v *’■ a ^ 

il muro 
la retia 

'* /i2 jCtC y • 

0 r ° • /<* rwerct? 



la uerdad 



la pared 

la Red 



■ 



**) J\ì 



la fed 

la merced . , — 

el adati d -'• : «'^ V '' V 'T interprete , che fer- 
, • -> \ t uri ito U eda intéder lingue. 

-** t* t* <** t- J 

ù-'u Uli,e 

h &&"**"**£*> uite --°V‘ 
el laud 1 / lauto - •' V 

el ataud <\< ; • la cafa dei morti *• 

^ uirtud ' u ' •/<* uirtu < 

'ja yngradtud” «* ìV, f ingratitudine . 

* *■*.'.■ * 4 • 

— < «. •••*■•- ^ * • * 4 

t;. • ** . #•# 

v •' J -n od } non fi troua niun finito nella noftim 
lingua i quei che fiuifcono in ad,e in ed s • 
fono per la più parte del genere ‘ 
della f emina i quei che fi- ' - 2 -V; 
nifcono in id , e ud, fo * 

no alcuni del- 
la [emina \ 

,r. &al- . ifinl; rfific; 

wn/ del mafchio ; corae pei* 

.. [(([empio fi uede. - * 

- 4 -'.- i *' . 4 Bel 
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3tf 
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DSL FITtl E DELLU , 1 , COTALE 

C 1 N Q^V EVOCALI. ; ;, 




T ofcani . 

*X • J 



7 S, ( * ci' 



» l 



A 111 



cl animai 
cl generai . 
la cai . 

w# * \ » • 

la lai . -i 

el bacel 
cl aranzel 



r*|» 4 | • rn • % • 

1 ' animale 
il generale 
la calcina 
il fale 
il battello 



i'Q, s^Wu^O 

Nomi finiti 
inai. 

’ wW : Viri: * •» 

cnta. t o:tóV I* 

!j • » 



*s 



it 



Nomi finiti 






—r ».»•% t f‘ih 
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V 



y * 



v r 



va 



\ 



r \ * t * 

l£ *> . rs \ - 

K‘ 



la pici 
la miei 
el bad.il 

•# « • 
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C%rw 



el aftil 



'éHV * 



’m 1 » 



el caraeoi 



1 ‘ ar annetto , è una ta~ m tl 
•. «0/4 j </o«e yl metto- 
no l'orditiationi della 
. • citta nelle boflerie , 

0 luoghi publichi , pi 
gliafi alcuna uolta , 
per // cartello , co» 
che ft sfida qualcuno- 
la pelle , i > 

il mele 

la palletta di ferro , 
che fta al foco » fi 
chiama badile . 
afiil t fi chiama il ma- 
nico propriaméte del 
la zappa . ( uolo . 

la lumaca , onero buo- 

— • • • • 

c uy 
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el fol il Jole 

la col .'u le uergVy ò caldei > 

el conful - :> ■- iL Confole i _> 

lo azul /’ anatro . 



’ .• 



rurv 



Qu/ùdique d 1 quefli i nomi finiti in ,il, e in >o\,qua/i 
* ^dfdàt ' tuttl f on del genere del mafchio; percioche quei 
™uai detlaft due nomi , uaronil, e ,juuenil, cheinTofcan 
fono t uaronile * e giouenile , fono più tofio ag- 
gettai ; benebe , uaronil, satribuifce fentpre 
- alla donna , che ha animo , ò apparenza d’bua 
• mo » come dir : es una muger uaronil,o«e»*o 
de animo uaronil . • • , 



mina. 






f> * 






DSL FIT^E DELLA ylfj 



Cv 









Casigliani . ■> T o/cani . 



vrw e 



Ab 



stijk 






Utmi finiti el pan . il pane 

el iayfan il fhggiano 

la orden i\wt w T ordine 

el almazen >■>»» . V adornamento -• 



t» 



■* 

I* 



li» 
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^ * . • * 

I 
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.el cclemin 
el maftin . . 

. el blafon a 
la ocafìon 
la perdicion 
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sU 
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/o ./foro 
1/ mastino 
T imprefa 
l' occafione 
la rouina 
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Caftigliani ; - -- T o/cani ; 



el alati 
el facriftan 
la farten 
cl bayuen 
el bacin 

V 1 

el Ruyn 
el mefon 
la razon 
la pafìon 
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V angofcia 
il fagreftano 
. la fiefola 
; l' incontro 
fi bacino 
il trijlo 
, /’ hofieria 
, la ragione 
la pafiione 
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D 1 quefii i nomi finiti in an,<#- in, rade uol Vomì finiti 
■ te fi trouano del genere della [emina; queflo no in an > * c ^ e 
, me y almazen , in Cafiigliano fignifica , fouer- & mtTe J ian4 ’ 
chio adornamento dima cofa , come dir in Ca- 
fiigiiano ,gaftar almazen, uol dir {pender trop 
pe parole in una cofa ;bayuen, uol dir quan - . * 

do un buomo fcontra un'altro forte ,e lo muo ■ 
ue in qua , e in la, fi che dir ,diole un bay- 
uen , fignifica lo [contro fòrte ,celemin , è 
una mifura di formento , che ha tanto , come 
un Èlarò ; el blafpn , fignifica l'imprefa H «* 
che fi porta ,ò nello feudo dell' ar- • ] 

... : me , 0 fuor a in qualche al~ . 

. tra parte. ■ , . . • i 



■ * % % 
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Ntmi* finiti el pefar 
la muget 
cl martir 
el paftor r ; • 
el plazer 
el albanic ' 
cl dolor 
la Hor 
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' l increficimento 
la moglie • 
il martire 
il paftore* 
il piacere 
il murato 
il dolore 
il fiore . 
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ff per la più parte i nomi finiti in ,-or, tatti 
fono no?»/ uerbali , / quali feruono da partici- 
W> come ,hazedor, comedor , beuedor , c$* 
altri ; ma perche penfo più lungamente al fitte 
luogo trattarlo » per bora non dirò altro • 

J ,* *, , * * ' i • 4 • ^ 
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Cartigli 



ìani. 
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T ofcani . 
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N»m» finiti Dios, jefus • D?o, G/««, 

ter’ff’cl cI lunes > cl martes /«»«// , martedì, 
pone. cl miercoles,el j ueuesAfercore, /» Giobbia . 

el uierncs, el mes , il Venere, il mefie 
la i*ies, el anìs. il raccolto; tanifi ; ~ 



V 



Et 
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. Et cofi i fìntili , benché credo che fi trotte- 
ranno pochi- altri ; perctoche -tutti i nomi nel 
numero del più finifeono in quella : & perciò fa 
r ebbe gran confufìone della lingua : fe molti nó- 
mi li trouaffero finiti in f y per non faperfì quai 
fuffero del numero del più , e quai del meno ; e 
per la iflefja ragione fi trottano ancora pochi fi- 
niti in ,ar y & y er, percioche farebbe confonder Nw» iinar, 
fi gli infiniti de i uerbifì quai finifeono in una di & 
quelle ; • >v • * 



•fisi 



per qual ca 



DÈL FI DSL LA >X. 



Cartigli 



ìam. Tofani, 
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cl carcax, el relox il carcafo, forìlogìo , 

ei box, el annoradux il buco > certa herba , 

* # 

che in Latino è famftt 
' cusiouero amaracus* ' 



• •> 



Di quefli finiti in ,x y fi trouàno pochi , K#m - 

e tutti fanno il numero dèi più , mx,pod » 

' in yges , douendo fare in ; . „ 

xes : per la regola , ' 

- che da poi di- ' 4 

- * ■ ‘ •' * -• ^ 

remo . *• 
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DEL FI’H.E DELLA ,y. 
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Caftigliani 



Tofiani 
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htmimy. el Rcy M ;• 
la grey • • ìSs. c. • 



il Bs 
la gregge 
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cl bucy 
la ley. 



il bue 
la leggge . 
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Z> i- quefti fi trouano fochi più, per effet 
finefirano. 
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Caftigliani . . T.ojcani . . 
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turni i» k- la haz 
cl cafpaz 



i . * - . 
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."i j 



*■ 4 . 



cl axedrez 
el almirez 
la uegez 
el matiz 
la perdiz 
el arroz 
la boz 
la hoz 



■n\ 



v 



x 4 






1 i 



r/« i- 



». 



•V ^ 



i V* 



n-. 



la fàccia 
il capace 

10 fcachiero •; 

1/ mortaro 

•« * 

la ueccbiezg* 

11 fmalto 
la pernice 
il rifo 

la noce * 

& falce 



\ 



. \ 






el 






* 



L * ! 
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el orofuz 

» 

* • V • ' 1* 1. vi • 


la requelitia . 

f ’il ♦ v viT * V % • j,r^y wJj » 1 * J • 


Cartigli ani . 

J V \ <é <li\V 


fn • . ^ ' * * * ,»'/*,* '$*!'’» *1 . \ 

Tojcaui . • ; v • 

•• V* « •* - 


là paz 


v , «t «u i 17 m ; XMr. ab r 

la pace •• 

_ * « % 


el ‘ rapaz ' 


{7 rapace '■ - 


el juez ' 


/o giudice 


el iaez 


f adornamento del ci- 




milo . 


la embriaguez : 0 


f embriacheiga • 


el cahiz 


*/ moggio , 0 mifura , 


la nariz - * 


il nafo • 


el albornoz 

v t , 


/òtte di uefie amar- 


a 4 • 


ra, che fià falda al - 


• • 4 . k * 

. * * * 


l’acqua. 


la coz 


il caliy 


el capuz .vi 


il capaccio . , • 


la cruz ’i " 


/<* croce 



E L jCahiz, è una certa mi fura di Spagna, 
thè fa quattro facchi di quattro Stara l’uno , 
di modo che una mifura cC un 3 cahiz, è una mi - 
fura di fediciflara di fomento , 0 grano qual fi 
uoglia r . . ; 

El ,capuz, è una uefla che sufa ferrata da 
tutte due le bande , e arriua infino a terra , &. 
è aderta folamente per il collo , fina una {pan- 
na poco più, per la qual parte fi uefie ,& po( 
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fi ferra coi bottoni . •' :•"» •> 

EL ,alboriioz, è una uefla da Caualiero,al- 
la Morefca , che ferite per feltro , quando pio-' 
ue,&è d'ima certa tela, come mocaiaro di co- 
lore morello , & è grande , e lunga , con cer- 
ti fili lunghi , che defcendono per ogni parte . 

E t quefti fono i fini di tutti i nomi fofian- 
tiui che finifcono in confonanti . Diremo bora, 
del fine del numero del più , in tutti quelli > 
daremo eff empio di tutti uno per forte . 

% * % • \ * • t 1 j T 

s 1% w i* 4 f i * 9 i* c 

DEL Fl’bfE DI QV E 1 , CHE fi- 
niscono IN CONSONAN- . 

. te nel numero del più. 

C A p. X. ■ • • 



Numero del 
più , in quei 
che fmtfco- 
9io y in confo» 
vanti , come f 
fi formi* 




I a h abbiamo detto , che il fi- 
ne del numero del più deriuci 
da quel del numero del meno > 
ejhcefiimo una diuifione , di- 

cendo , che terminauano , ò in, 

uocale , ò in confonante, di quei , che in uocale 
finifcono , h abbiamo detto che fanno il numero 
del più } aggiungendogli un f, folamente , e lo. 
prouaflimo per effempio ; bora diremo che in 
quei che finifcono in confonanti fi farà: aggiu- 
gnendogli quefie due lettere ,es, all'ultima con 
fonante del numero del meno > fi come . . 

- ‘ - ' Dei 
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Del 



meno. 



a 



•v| 



Del piu . 



tvV . ; 



los laudes. 

In ,L, del piu. 






el abad v>\ . los abades 

f f v # . . 

ia parcd las paredes 

la uid las uides 

el laud ,• V ; igi 

Del meno. 

. fctd. f ; 

el animai : : ici 
el batel V c 
cl badil '.iflc.fi Vi; 

el caraeoi ..-f,; 
el conful 



Mi \ 



el pan 
la orden 
el ruyn 
el mefon 






« j 






los animales 
los bateles 
los badiles 
los caracoles 
los confules 

*H.>Hj 

. - , los panes 
las ordenes 
los ruynes 
; los mefones . 

Ir 



* ii. 






, * .’«♦ ■ 

• *4 

’jm * 

■«. \ L. v V * 

I *» - A 

/ .. .>5 Irv) 

V 



/fyg- fltt. fmg. piu. 



• * • 1 



iii 



. 



el pefar; los pefares.el plazer los plazeres 

cl marcir, los mar tir es, el dolor, los dolorcs . 
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<yj\ l'KJ' 



V .'j 







fing. più. fin.’ ■ piti • /*»• pfo- ; ] 

Dios, diofes, mies, miefes, mes, mefes-j 



i ìt 






* t f 



•4 rm 



4 % 



fin. 

el carcaxi 
el relox 



tal 



, piu. 

los carcages 
los relòges i 



Homi in x , Hauemo detto , che quefli nomi fanno il piu 

fanno il fin- yalem ,ges, douendolo far in yX£Sy per il mal 



rale m ges . # 






1 yv. 



». 



- 



‘U 



IKJ- 



* 



/ttv- C 
m *-**'!%' 






fing- 

el buey 
el rey 



X* 

" ! /i « 

v 



I ' 



« • •. 



M 



più. . jj 

los bueyes , ’ . 
los reyes. 



• > 












r 



<■44* 



41 . 



//». piu. fin. piu. 

L a paz , las pazes , el juez , los: juezes 
la perdiz , las pecdizcs , la boz , . las bozes , 
el capuz , los capuzes , la cruz , las cruzes . 

cofi 
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coft tutti gli altri , i quali tutti uanno per que- 
fla uia , come habbiamo detto , fapendo quefli 
due fini del meno , e del più ; egli articoli, che 
a tali nomi fi danno , come già habbiamo % ere- : 
do a baflan%a dichiarato, fi faperà fàcili fi ima- . 
mente declinar ogni nome ,horafinifca m uo- 
cale , bora in confonante : nientedimeno accio- 
che meglio s'intendano , declinar emo uno per 
forte , con le particelle fole, e con gli articoli . 



\ v 



'-•t'» •* 3' - « 









1 H*tt«'** - 



1 V- 



DEC LlV^sATlOVj. » DE 1 WJ> 

MI SOSTANTIVI. 



C A P. 



XI. 



t 1 



.Ercioche la difficolta intheconfi- 
del uariare detti nomi , confi- la diffi- 
de in difiinguer e le particelle , 
egli articoli, innanzi che trat 
^^^^1 damo della uariati'one di que- 
fli nomi ; diremo delle particelle ,pofcia che de 
gl' articoli habbiamo detto al mio parer , a ba- 
flan%a . Dico adunque, che cefi come fono due Due manie, 
forti di domi, propri , e communi , coft fono due re di decima 
■modi di declinargli , quello con le particelle fo- re * nomt * 
le , e quefto con gli articoli ; percioche , come 
habbiamo detto , a' nomi propri non fi dano ar- ~ tì(tUt 
titoli , ma particelle s le quali fono quefle ; per t b e fi dami 
ilgenitiuo ,de, il datino lo acujàtiùo , io- ai nomi. 

D «O* 




T 
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me il retto , ouer ,a, come il datino , il uocatì- 
uo ,0, ouer } o. r percioche quando fi dice >o, per , 
Qumio fi f a piìi parte , 0 pregando , 0 lamentando fì a, pe 
vnc,o,e,(jua s ' applica a chiamar. lo ablatiuo de, come il : 

tatiuo genitiuo : nel numero del piu y non accade dar- 
ne : per cicche le particeUefole , feruono come . 
ho detto a i nomi propri , e accompagnati con , 
Vediiuttio - gli articoli a v comuni : de i quali diremo poi. 

ite de i nomi 



propri 



% 4 



ESSEMTIO DE 1 VJ)MI T J^O- 

FR’JT, CONI! P A R P P C £ ILE SOLE. 






o 



Casigliani.. T ofiani :> 



14 



.9 - -- *■» - . 4 • % fi » » ^ ««r, ^ r,. . y ■mk* 

npm r Pedino , JPter* 
cen. de Pedro. /// r PiptYn ■ . ; ** ,'j ^ 









t* 



\WU 4 



• ? 



JWV J ' ' J é 

-AV/ó. - . gen, .. de Pedro., 

‘ « dafc^ -l.jPedEo 
w acu. JPedro 

uoca.o òu‘er,a I?edro, 0 Tietro, 
abla. de Pcdro . P/efro . ' ' ' ** 

^ ■ * ***'*..' ; t ’ • ‘"n ^ ■' .1 

.. t * t .t . -T ■ 



di Tietro 

b 1 « l» \ ’ « * ‘.1 

a Tietro 
Tietro 



iti*; 



i 

JL ■ 4 



a 



.re 

♦ • ♦ 

'#41 11 

Af 



/ì * f • • -, —, 

Caltigliani. T ofiani. 



VA* 



■Hf- rfc 



*WV 



r f\ 



titiu.'. SV 



ìuan 
de ìuan 

' • 

• ( - #4 I V V, 4 

ajuan -, 

.. v, IV i\ vit . . 

• juan 
o 



Ciouanni 
di Gioitami : 



V •' 
Ah 1 



'MI 



«■ 1 Mi 4 > 



4 Giouanni -, 
Giouanni 

‘ v'tl 



< 



« . ’1 • ... :-V ’J- ""Vi ■ r.\ 

© I uan , ' 1 0. Giouanni 

♦ Wv.Ufc '^ v «* l v 

.•1 > • .*■* * OC' 






r 



A 
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de juan .... da. Gioitami 



- 



Et quefla è la uariatione di tutti i nomi prò 
prij con le particelle fole , aggiungendofi anco- 
ra quefle particelle , egli articoli el , e la , los 
e las , per la declinatone di tutti gli altri no- Vrc ^ tione 

• • r de * nomi co* 

mi comuni , fi come . 






muw. 



\. J A «i/ ^ ’ . 

fing. Ìa ju *•»! 

no. el padre, o? <> 
gen del padre 
da. al padre -, : j 

acu. el padre . . L • : 
uoca. 0 padre 
abla. del padre. 

el animai 
del animai 



piu. 



i; i!?q o 

is. ho 1jI> 

* 

rgikL - i V ’> A 



u 
• ' % 



/or padres 
delospadres 
a los padres 
los padres 
o padres 
de los padres . 

losammales 
de los animalcs 
a los animale s 



iati* 

• • ■ 



• • r * 

f » t 4.'* 



, J 1 






r * J 



$ 



S 

• 4^ ^ «i 

'2 r I ft 

«I f 



al animai , 

el animai ; ‘ ; losanimales . 
o animai ! 0 ^r 

del animai ' 'i u ' v2; de /or 
fmg. 

no. elpaiS. 3 

gen. del pan , t de lospanes , . 

dat. al pan a lospanes . 

acu. èl pan lospanes 

'.Ai 1 *■ v*i W '•* 

uoc. opan opanes 

. ♦ » J . • , ‘ a» 

H ' 



animalcs . 

p/«- 

/orpo«er * ' 



^ 4 r ^ 



VP 









.4 



Vj 

V 



\ -/làr* 4 



1 



.itti* 



' 



C&1 
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abl. del pan delospanes « n; 



* 

JpHi 

■* - 

A* 



< - * - » • » 

or 4.* 



ftng. 
el pelar 
del pelar 
al pelar « vviv; ’ 

el pelar •'•■t 

o pelar 
del pelar 



‘ T 



4M» > 



*'W 






più. i" 
los pelàres 
de los pefares 
a los pelàres • > v •■ < 

los pelares 
o pefares 
de los pefares 



el relox ' los reloges -'T 

del relox de los reloges - 

al relox l'vui..- i a los reloges ; : •; v 

cl relox vi’ii.; x los reloges •’ ‘ì 

del relox. i.ai -de los reloges • ' > s 

. ir & yg gì^iì 



fing. 



*• > 

M , 



*< 

• K-'TJJT ? 



piu. 



• 'tarmai? !•> 



W' l'iii Kt* 
► v»'! ** lv 4 4 13 . 



i, , L'.'rtiriK l'j'u} 
las culpas • •/, ■■ 

de las culpas r .; ^ ^ 

a las culpas 

las culpas 

o culpas 

dciasculj^' 

- T * I ’ a 

• ^ /* • • ar-. ri - f: V 

cl Conful los Confules ; 

del Conful de los Confules 

al Conful " a los Confules 

el Confur 



la culpa 
dela culpa 
a la culpa * 

la culpa 
o culpa 
dela culpa . 



A 1 f . 



,rn;n;; 

*> 



•ÌPJ5 

. . .1 • 

’ 
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•• V 



V 



4 



cl Confili 
o Conful 
del Conful . 
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la razon 
dela razon 
a la razon 
la razon 
o razon 
de la razon 



la muger 
de la muger 
a la muger 
la muger 
o muger 
del a muger . 



WS 



la ley 
de la ley 
ala ley 
la ley 
de la ley • 






H 



los Confules 
o Confules 
de los Confules . ..... „ 

las razones ■ , ■ , 
de las razones 

; 

a las razones , -, « 

las razones 
o razones 
de las razones « 



' .t 



e \ 

las mugeres 
de las mugeres 
a las mugeres 
las mugeres 
o mugeres 
de las mugeres. 






ifafeEMÉ -Vii 


















V 






•Jl** 



las leyes 
de las leyes 
a las leyes . 
las leyes 
de las leyes. 



«tìsr 









•* >• 
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Et cofi fi declineranno tutti gli altri nomi fo «ti*' • 
flautini ) houoluto mettere il fine di tutti loro ; ■ 

acciocbefi ueda chiaro , che facendo il fine del * " ' 
retto nell'un numero , t nell'altro ; fi sà deeli - 

1 ** j , 

fv ••• 
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nar tutto il nome , talché la difficoltà cefalo 
nel uariare de gli articoli , della qual uariatio- 
ne credo hauer detto a-bafianga : -bora tratte - 
remo del fine di tutti gli altri nomi in tutti due 
i numeri^ & prima dell àggettiuo . 

* • i j < v • f f t ^ [jlj J ! \ j. - i + 1 } 

DSL TqOMS UGG2TT1VO , €T 

DELLA SVA VARlATIONE ‘ 

Capitolo. . X 1 1. 



Home neu- 
tro prociede 
dalTaggèti - 



*o • 




In che fini- 
fce il nome 
Aggettino . 



Avendo detto che il no- 
me neutro apprejfo i Cafliglia 
ni fempre è nome aggettino , 
che in un certo modo foftanti- 

nato , o come f jftantiuofi chiù 

ma . Rjefta bora da dire del fine di quefti no- 
mi : il qual fine diremo effere in due uocali,cioe 
in ,c, & in ,o, quei che hnifcono in ,e, non am- 
mettono altro fine ; ma quel folo ferue a tutti 
tre generi di mafebio , e j emina , & neutro , fi 
come . 

T* :WYJJtiWU ' J) YStt *>V 

% * # * J 

iww t 1 ./? ^2 • r ; i 



D cclituttianc 
del nome ag 
gettino* 



Caftigliani . 

grande 
dulce 
terrible 
lo grande , 



T ojeanu 



1 fu 1 \ 



f * r- ^ 



» • 

». U 4 J * 









’4 » • •* 



grande 

dolce 
terribile 
la cofa grande . 

udiente 



ualiente 

iride 

amable 




lodulce. la cofa dolce, 

littUtVtA Itf»* •• f* etti a 

Che tartto fi dice Ih uomo grande , come la a %U aggen 
donna grande) come ,lo grande, neutro , che t,uim e s are 
uol dir la cofa grande , auuertirete però , che . 4 ‘ 
a queflo fine del , e, rade udite fi dà il neutro, 

ma gli altri due generi Ipefie mite fi danno , 
auuertirete ancora , che qutflo nome grande, a «mime* 
aggiungendoli a’ nomi , che cominciano da con t0 mm * 
confinanti , allbora fi perde quel ,d e, & fi. 8 ra>ule ‘ 
gran, & ferue parimente a tutti due t generi 
di mafchio ì & / emina , ma non al neutro , • •» 

fi come . 



grancuerpo gran corpo , 7 

gran plazer , troppo piacere i : 




gran muger gran moglie 

gran cofa gran cofa 

gran riempo gran tempo 




gran fuerio troppo Jonno , 



Ma fi s’aggiugnerà a' nomi che cominciano 
da uocale , allbora non fi tronca , ma fi rcfia 




D Mf 
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nella fina for^a , fi come . x ■ ■ 



Caftigliani . 


* ‘ • * f j vV 

Tqfcani . . r 


grande hombre 


- ^ J iifl » I 1 * 

Y wo 

grand' huomo 


grande animo t 


grand animo - 


grande agua . 

\4 * > _ 


troppo acqua . . ... m 

i ! ’ % \ 


* i \ Il *v *. * • m . S *» 1» t * r* * HNi ** 1 WS vPv 

" • 

Ben è uero , che queU'e, ultimo fiempre Ji 



| / £ oo o 

M gran de, per troppo fi piglia, molte uolte nella 
lingua Cafliglianafi come ,haze grandagua , 
- haze grandes lodosj cioè è troppo acqua,trop 
Grande ftr po fanghi, haze granCohper troppo caldo: gra 
troppa. uientOjgrà frio , gran freddo . del nome neutro 

in quefli nomi non fi tratta;percioche, com'hab 
biamo detto rade uolte fi da a quegli nomi fi- 
niti in e. 

Quei, che fini f cono in , o, ammettono il fine 
della /emina in ,a, el neutro in, o, . come il ma - 
fchio ,fi come fi dicefiimo . ri ■ ; < . 



el bueno , 
el malo , 



la buena, 
la mala , 



lo bueno , 
lo malo , , 



Come fi da 
lo articolo a 



Gli ho dati gli articoli , acctoche fi diflin- 

uamtazzet- S Uano dal genere , per cieche a! nomi aggettiut 
ti* . ** non fi da articolo : fe già il nome aggettino 

non 

x • 
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non fi die effe prima del foSantiuo , che allhora «r. v* 
fi darà l'articolo all'aggettiuo , fi come. . 
cl buen hombre . > , 

j Queflo però non s'intenderà de i nomi pro- 
prij t anzi fe la parola comincierà da quello , 
allhora non fe gli darà articolo ; percioche ap- 
po i Casigliani è troppo affettato , e non s'ufa , 
fe non è da alcune dome , doue che in T ofeano 
è al contrario : fi come fi diceffemo . 

••• : • * . • • > >: • v v : ri 

Casigliani . T ofeani . ni 

Vueftra hcr mo fura ,la uofira bellezza è ta- A » pronomi 
es tal,quc haze que le , che fa che'l mio nan l}<ht or 
mi corason cfte fi- cuore fta fempre prò 

empre pronto a uue to alla uofira uolon r » il parla- 

Ara uoluntad . - tà. mento-, t non 

Mi hijo os ama cor II mio figliuolo ui ama Mfonttan- 
\ -dialmentc : a uue- di core : la uofira 
ftra muger he uifto moglie ho uifio h ieri, 

. cl otro dia . -, ; w . • 

- • - . * - * » 

’• 4 % i . . • ^ i, . i 

k ^ " • % * • f f 1 , - ^ ^ , * f ' . « »» _ * ra t 4 , _ ' 1 

tt queflo s' intende , cominciando da loro , o 
con le particelle y ofoli ; percioche comincian- 
do dal Joftantiuo , allhora fi darebbe l'articolo * 

alfoflantiuo , come , la muger tiueftra la ha *■ * 
zienda mia , & altri cofi fatti . 

Il nome neutro però fempre ha il fuo arti- 
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Nome nen- £ olo ,lo, & fi da nel numero del meno; pep— 



^ v " vr " rv " w y fs%*r — 

‘spino*! ùocbc in quel del più fi fk del genere del mas 
dai imfchio. fcbio > et da quell'articolo ,lo } fi diftingue-il fi- 



ne neutro di quel del mafcbio , altrimente tut- 
to farebbe uno s fi come . 



AU 



%% ■ a 



.» • nut 

S f » • s# 



liti «• 



V. 



ù \\ jvto&im 




* r 

iani. 



T ójcani. 



\ • O • 

r > 1 \ r»r* 
« - . / •* > y • 



MMè «~ 



J 



lo bueno la cofa buona 

lo honcfto la honefia 



lo dulce 
lo uno 



* K \ I 

. I «v • \ M 






lo ageno . 






la dolce , : S>- '} 

» o 

luna 

la cofa d'altri. f! ™ ;/ • 



■tt.V 



<• J r. 



♦ 



A 0 »S . 
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lo malo 
lo inhonelto 
lo amargo 
lo otro 
lo contrario . 



: l\ 5 'J>#3 
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r ! 
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\ 

i* ^ *• f v 



w. 

i< i* , 



la mala 
la inhonefla 
l'armata 
l'altra u -- ■ 

la contraria . 



> .*#/ 



1 ? \ ■ 'd. 



*4 



A l nentn 



Douc fi uede , che tutti fi rifolueno per il no 

h nicol* me c °f a * * n T °f cano > & de tutti hanno il fuo 
quando non à rticolo , trouanfi però alcune uolte fen%a arti- 
li di*. Colo alcuno , ma fempre co'l nerbo effere; al- 
tramente noni forfè ad immitatione de i Latini » 
fi come . ’i 



ifciov.i'V 

■ 






. •+ *> 
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Cafii- 
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. J: c u \< 



mi Uifvin 




• .K l« - 

M» .l'fj J ^ ItJlj 



Olì 



o/cant.: 

bueno es amar a Di- buona cofa è amare Jd- 
os. .. i i '" V àio . 
malo es hurtar . mala cofa è il rubare • 
prouechofo es enfé-utile è l’infegnare . ; 
nar . . \ - 

Et quefio modo di parlare , alle uolte fi fii infimi» in 
mettendo lo articolo e 1, innanzi lo infinito ,//**«« di *>■ 
come \ " . ? • • i a j 



me. 



malo esel hurtar • mala cofa è il rubare » 
prouechofo es el ca- & utile il camma- 
minar . :< re . 
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At Vt 



ìi r * 1 
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F<z/?i ancora ffieffe uolte quefio nome neutro 

- ne i nomi pofefiiui comunemente , fi come . 

* ^ # • 

* ’ • • M * ■ . . s ■ . »>#. 

^ U artieoi» 

, lo mio ~> : : a : la cofa mia • : . . • . . • mmrt p 

• lo nueflro . s U: lanoftra .. *ip»Jftpmi. 

lofuyo lafua . , ,c; 

lo tuyo. 

louueftro, , : ' ; lauoftra. ^ g 



• - r 



alcuni 'al tri nomtaggettiui fi trouano , eie A 
finifeond diuerfamente , de i quali per ejf ir co- {tu >" u> * t * 
// poc/>/ , wo» èo uoluto far regole , tra t quali 
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fono i nomi finiti in ,il, come . • 7 -~. 

util , dcbil , fragii , fertil ; utile debile , fra- 
gile , fertile , & alcuni fochi in come . 
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Casigliani. Tofcani . 

^ ^ 1 4 W f *s 



*0 



f , 



rrt 



capaz eupnee 

rapaz. rapace • 
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C A p itolo. 
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K entri (he fi 
da a mucho 
e poco. 




.A s s i ancora fi efii fiime uol 
te il genere neutro à quefii due 
nomi muchOjcAe uol dir mol- 
to, o troffo , e , poco , ma 
quando fi trouano del genere 
« ' dei majctio , o della femina allhora nel nume- 

- Mueb»,e f>»- ro del meno , s'aggiungono a cofe inanimate , o 

‘rÒ'dtTTino C ^ e dinotino pefo , o mifura : non ad altri , 

acri inani & allhora fignificano quel che inTofcano trop 
mut. po , o poco i come . 

ìr&é - : ‘ 

GaSigliani. Tofcani . 
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mucho uino . / , troppo uino J . 
muchaagua V troppa acqua 
tn ucho dinero . troppi dinari . 

mucho 
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mucho azeyte *»•> troppo olio E in quel Jet 

poco uino ‘ ■ poco uino '' ,i piùatuttt,e 

pocaagua w ^ ' - poca acqua * • •; f" f4 * 

{ >oca harina ' . v » . pocafnrina 
o mucho , lo poco . // troppo , il poco . ■ "‘ai 



# 

ri 



*«»« 
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l Ma non fi direbbe , mucho hombre , mu- 
cha , muger , ne poco hombre , poca mu- 
g er y ho detto nel numero del meno ; perciò - • 

che nel numero del più, s'aggiungono indiffercn 
temente a tutti i nomi,cofi animati, come inani- 
mati : percioche come quefti nomi denotino ,fo 
lo la quantità d una cofa ; & nel numero del 
meno : principalmente nelle cofe animate , non 
ci fta la diuifióne , non può efjere la quantità , 
la qual cofa nel numero del piu fi può far , per 
la diuifióne di più di uno . 
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Qucflo nome bueno , nel fine del mafihio , rumo uggtt 
folamente fempre fi perde l o, ere/la tronco » <«w quani» 
Horafia con nomi , che cominciano da uocale , * 1 * 

bora da confonanti t fi come . "*** 

r » ''*Vv tsi « 

buen hombre, buen animai, tuli .rat 
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buen Rey • ■ c Intonse v» »? •» «•>!* .>*.♦• f =V 
buen labrador i buon lauoratore . 

buenojo ?. . buon occhio cju'J 

buen cauallo. , , buon cauallo ■ ù w • -j 



buenperro . , 






liti 

è « 



buon cane ài r cii s i j mai 



« 

Ma quando biette doppo il fofiantiuo , non fi 
tronca , come ,hombre bueno, ma nel genere} 
della f emina cbe fa buenaj s nel genere neutro 
ancora che fh , come quel deb, mafcbio ; nondi 
meno y per non appoggiar fi a fofiantiuo , ninno 
reftano nella fua forza } eft non fi troncanoy ca~ 
ine nella uanatione fi uederd^.v v rv.i. V; 

• #, ’t* I -, » •• e t . , : | f v rvJ . 

~ «tt» t | a « cv <> * ^ 

• , ' , . »\ “•'*■»'*' ** • 

V>A\lJLTl OVJ _D.fi J, 7iQMI jlG 

i gettiui -,\ C a ®w.w.Jf III I* q A 
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Hauendo detto di tutti i nomi aggettiui , re - 
fia hora.dèclinargli t e primo de i nomi finiti in 
e , nel genere del mafcbio , e della feminay fen- 
7g fofiantiuo ì fi come . 
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. il'V. i\ . sVj r, u y'y 

maf. fan. 
ttoi el grande . la grande 

gen. del grande " de la grande 
dar. al grande , \ ala granfie ; \(q[ j\ f[y 
acu. el grande la grande ’ J '•”* 
uoc, o grande ,C; «grande 

•del 






deliba r LJT^. c^s. 6s 

abl« del grande. de la grande, 



( v-V 



V f « * »* ! tkt*. ’ i 

* ì Al*) % | 

*,j ^ m. 






del piu . /; „ , 

’ T> r?x;5 > 

no. losgrandes Iasgrandes . „ 

gen. de losgrandes de Iasgrandes 

dar. a losgrandes a Iasgrandes , 

acu. los grandes las grandes 

abla. de los grandes. de las grandes . 

•k * .n>r, \ 

no. el dulce 

^ «4 V* w % 4 \w+ J J ___ „ w _ _______ 

gen. del dulce de la dulce 

dat. al dulce a la dulce 

uoc. o dulce o dulce 

abla. del dulce. de la dulce. 
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la dulce 
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del piu. 
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los dulces , las dulces . , 

de los dulces de las dulces 

a los dulces , a las dulces 

los dulces ... las dulces (> 
de lps dulces . de las dulces . 
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• Et ancora che habbiamo mejfo gli artìcoli,, Nmiarflt 
con questi nomi : nondimeno non Je gli daranno tmi 
neljparlare ,fe non è che uengano accompagna- fi troncano . 
ti con gli articoli , &delli aggettiuijiano pri - 
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i»i j fi che in quefta declinatione s intende fem- 
ore il foftantiuo doppo lo aggettino; cotne,eì 
grande hombrc , del grand’hombre , & la. 
gran colà ; de la gran colà ; ina fe farà primo 
il foftantiuojo articolo non fi darà mai alt ag- 
gettilo , Je non al foftantiuo *, come el hombre 
grande, del hombre grande,al hombre gran 
de , & cofi ,la cofa dulce -, de la cofa dulcé , 
a la cofa dulce; & quello dico di. tutti gli ag- 
gettiui. il nome neutro fi diflmgue da queft' al- 
tri due , come habbiamo detto dell'articolo lo > 
fi come. J 

’ Si ' i fwf - ( f* * ' , « . T • ' i r» -f . >< ,, . 

V t ‘■Js i* » . <• .J * ■. U 4U « J * - - 

* • “ ■ w ~mr 

§ » f 

lo dulce ; de lo dulce *, a lo dulce , lo dulce, 
de lo dulce ; & nel numero del piu non fi de- 
clina y perche non l'hanno coiai nomi neutri . 
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FINISCONO IN ,0. 

'Capitolo. XK . 
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<*we/ c6e in ,o t finifcono hanno come habbia 
mo detto due fini , uno in ,o, per // mafchio , 
il neutro , cr l'altro m >a t per la femina , 
fi come. 



maf. fem. tu 

v .. . ■ v. '•.v.wR*à\ » 

•* • » • t * * 

». el malo , la mala 5 • lo malo , ' • 

• ge. del 
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ge. del malo , de la mala , de lo màio . 

da. al malo, a la mala, a lo malo, 

ac. el malo , la mala , lo malo , 

uo. o malo , o mala , 
abl. del malo, de la mala, de lo malo. 

• 4 y > g ^ * 00 t •• * . ^ #■ . « A 00 « 00* f - a ** 

Del piu . 

los malos .t las malas ?&< ^ (z 

de los malos » • de las malas ^ , 

a los malos . a las malas i JL . 

los malos i, las malas ;; lt ,\ 
o malos • r. , o malas ? 

de los malos . > de las malas . : 



In quanto a dargli lo articolo s intenderà 
in quesìi , come negli altri finiti in ,e, babbia 
mo detto . col foftantiuo prima fi declinerà di \ ■ 
queHomodo . - 



•* ■ Caftigliani 

no. el hombre bue- no. 
no 

ge. delhombre bue ge. 
no 

da. alhombre bue- da. 
no , 

aci . elhombre bue- acu. 

a* <4 A ^ i 

V - « 



Declinati* . 
tu degli ag- 
na gettim etite - 

de la muger **v 
buena -! 

muger 

buena 

la muger bue 



la muger b.ue 
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• na 

uo. o h ombre bue- uo. 

no- -•■ • ‘•■■•'j •. 

abi. ■ delhombre bue abl. 
no . 



t 4 * 



na 

o muger buc- 
na 

de la muger 
buena. 



{% % *ì*< s W <y * P 



Del piu . 



> 



no. 

S e - 

da. 

ac. 



los hóbres bue- no. 
nos • 

de los hombres ge. 
buenos 



•> 

flr 



j, 



! k • : 



las mugeres 
buenas 

j • >»' « 4IV 

de las muge- . 
res buenas 
a las mugeres 
buenas ; 
las mugeres 
buenas 

uo. o hombres bue- uo. o mugeres bue . 
nos 

abl. de los hombres ab. 



a los hombres da. 
buenos 

v • - • ■ • - J 

los hóbres bue- ac. 

• * • . f *% » 

nos 



nas s.... . f:| 

de las muge> 



buenos . ; res buenas . 

. * r . 

Decimati» - Et cofti nomi fittiti in t U} il qual fine ferue 

i>« degli ag- tant0 a i m afcbio > quanto alla [emina , quatt- 

nifion» imi *0 di neutro ; fi come . - 

[mante. 

el util ; la uni , lo util . 
del util , de la util , de lo util . 
ài util , a la util , a lo util-. 
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Et co/i gli altri » i nomi finiti in ^ , comedi U "*"* 
paz t ancora il fuo fine ferite a tutti i tre gene - 
ri : ma auuer tir ette y che tjuefto nome , rapaz, ^ WTf 
fi dice a un giouine y oaun huomo per notarlo 
di troppo giouine , dr allbora in quella figmfi - 
catione è uilania y & il fine della /emina , <?/- 
Ibora fi fa in y a,fi come fi dicefiimo all'buomo y 
foys un rapaz ; che uol dir fete troppo gio « 

, dr 4 rfo»»4 : foys una rapaza rèe 
uol dire una ifte/Ja cofa t di modo che fi de- 
clinerà 



t c 



- * 



V 



cl rapaz a la rapaza v — 

del rapaz «u de la rapaza i :■? ' . 

al rapaz a la rapaza 

el rapaz la rapaza . 

o rapaz o rapaza 

del rapaz. ' 3 • -V 3 de la rapaza. -V vaaz * 






''V* V» 
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Et in quefta fitgnificatìone non ha genere neu 
tro , ma quando /igni fica quel che inltatiano 
rapace t oin Latino , rapax cis y allbora / otto 
quel fine fi contien tutti tre i generi : perche 
fi dite . 
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iani. Tofcani, 
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el lobo rapaz 



l *• X. * 

• . 1 % « • 



1/ lupo rapace 
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la mucrte rapaz la morte rapace 
lo rapaz . \ la cofa rapace . . 

’• i 

Benché rade uolte s'ufa nel genere neutro , i 
cJr tanto mi baffi intorno a i nomi aggettiui , 






DEL -FI ‘HE DEI D E "HO M IT^^€- 
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riatione ^Capitolo.. X VI. 
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Bpuanfi alcuni nomi , * <y«4/À , 
dall'effetto denominatiui chia 
meremo ; percioche deriuano . 
e defcendono da nomi , i quali . 
_ tutti finifcono in una di due . 

Denominati maniere y cioè in ofo , & in ero ; cfo fini-., 

ui in , ofil e fono in ofo , fempre , o per la piu parte deno - 

* 4 »o abondanxa di quella cofa , come ne i La- ■ 

tini ; fi come . 



F ine de ino 
m^de nomi - 
tt attui . 




nitro. 



*9 



M -tu; 



« 



Caftigliani . 



•♦♦,4 4 » 
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ualerofo 
cauallerofo 
fafìidiofo 
marauillofò . 
pelofo. ’ 



?V. 



Tofani . 

r , . ( • 

_ • • C •* * 

««/OW/» 
caualierofo 
fhSlidiofo 
merauigliofo 
* pelofo ,'-if 



'fò, <4^4 » 






*- i 4, _ y i x *’ ' 

. 7 ? 



**• ♦ vi èm 

T ♦ p. ;** 
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embidiofo 
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Casigliani 

embidiofo 
cnojofo 
amorofb 
perezofò 



T ofcani . 

•r* • * . \ * # <-» • T . * 



‘ c 



r , ;,.v 






uircuolo . 



inuidiofo 
noiofo. , 
amorofo 
fieri di pigritia 
uirtuofo . 



,t 
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Et altri fintili , doue fiuede , che tutti de- 
riuano da nomi comè d’embidia-, embidiofo 
de ualor ; ualorofo , de cauallero ; caualle- 
rofo, de enojò; enojofo, de uirtud uirtuofo, 

& che tutti fighificano ahondanxa di cofa , cò- 
me ualorofo , fien di ualo re , cauallcrofo , pien denominati 



di caualleria ,fkflidiofo ; pien di fafiidio , pe- m 

. j : ri i. .. . r „ <rmpcano a* 



lofo ; pien di peli : & cofi altri fimmitando for 
fe i Latini . 

J V ' 

La uanatione di quefl'è pariméte 3 come quel 
la di tutti gli altri nomi aggetttiui , coft in quel i . 
del meno come in quel del più., il quale per 
finir fi in uocale il farà , aggiugnendogli un f 
fidamente , & quefti hanno due fini , come gli vòrìàtkn « 
altri finiti in o , queflo per il majchio 3 e neutro 3 ^ nomi, i» 
&in 3 a, per la [emina : fi come . < , *^ 0 ’ t 

• 1 * ! v *>> , . ;V *.* À * 

* • V * / - f 4 ^ f , • I fi y. +4 ^ 

mafi del meno. fem. neutro. •. > 
i el ualcrofo i la uaierofa ; lo ualerofo . 

- ■' Efjji 
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del ualerofo ; de la ualerofa ; de lo ual ero/ó 
al ualerofo , a la ualerofa > a lo ualerofo . 
el ualerofo , la ualerofa , lo ualerofo . 
o ualerofo , o ualerofa, i 

del ualerofo, de la ualerofa, de lo ualerofo • 



Et nel numero del piu . s ' - a;-» <3 



maf. 

* v * • 

‘ 

los ualerofos ; • . 
de los ualerofos / 
a los ualerofos 
jos ualerofos 
. f y o ualerofos 

de los ualerofos » 

• \ V , ' 4 ^ 

&cofì. 

m • .. r ^ * fi 

• f «S V 4 I 

el amorofo * ^ 

elfaftidiofo... ì 



fc. 

’» * • ♦ * . < ^ 

Ias ualerofas ' . *}? 
de las ualerofas _ ' * 
a las ualerofas // 

las ualerofas i 
o ualerofas 
de las ualerofas. n 

- r **' S’.v lAÌiv V vT • |'U*Ì 

‘ • ' ' 

• ^ » » • 1 « - J 

* Ya > * 1 • " 

* * *" , \ 

laatnoròfà : v - 
la faftidiofà . r. Vi \\ 



Mtemi inofi, £t tHtt } g[j ^ »o»M , COWC fi- . 

tubi» nel ito gnificano abondan^a , co// sufano piu , »e/ «0- 
m/mm. catino , che in altro cafo , 7/w// come meraui - 

gliandofi , allbora fi fuole mettere un ,que , 

che in Tofcano è, che ; et cofi fi proferifce y come 
fi dicefiimo , 0 que ualerofo hombre , o qu* 

cauaUerofo 1 
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cauallerofo ,< o que marauillofo ; thè que- 
llo fi direbbe in lode fita , merauigliandofi 
del fuo ualore ; et in uituperio fi direbbero que 
perezoib , o que cmbidiofo, o que faftidio- 
Co ; che tutto fi dirà nel fuo biafimo , meraui- 
gliandojì parimente della fita dapocagine : la 
qual cofa uedo ancora ufarfi nella lingua Italia- 
na , ma piu tofio in biafimo che altramente J 
noce neutra , 0 per dir meglio il genere neutro , 
in quegli nomi non sufa troppo nella nofira lin- . 
g ua , ma nientedimeno l'ho mcffo, perche ci fo- 
no nomi aggettiui , i quali naturalmente han- 
no il genere neutro , quantunque non fi dia ad x 
altri che a detti nomi , 

* . .5 ' • -V " • 

• ■ fi # • * 1 • * 
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jQ«e/ che finifcono in ,ero, tutti per la piu Nomi in ero 
parte dinotano ufficio di quel nome , dal quale Ps'ifcam 



fi deriuano } fi come . 



ufficio • 



c • 
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iani. 



aguadero de agua 
baruero di barua 
carnicero de carne 

acero de papato caligaro . 



Tofani. 

'P$r» 

acquamelo 






barbiero 

beccato *V 



l' 
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efpadero da efpada fi) adar o r • v < ’> 






hi 



\ t ' « r> t H 

hechizero de hechi- fhtttciero 

zo. ‘ r . ' v 

jubonero de jubon quel che fili giubboni 
limofnerode limofna quel che [ala elemofi- 

Kld y • ^ • ■' 1 ’ • \ £ ' 

mefònero de mefon l’bofte 

panadero de pan [ornar o , ouer panat - 

tiereé 

jropauegero de ropa fìra^garuolo . 

• uieja • ■ • ' • • ; 1 1 ; 

fantero de Tanto quel che attende alle 

lapade di alcuna chie- 
- • fa y 

tauernero de tauerna quel che uede del utn. 
trapero de trapo mercatante di panni . 

uiolcrodeuihucla lautaro 

xabonero de xabon . . quel che fii,o uende il 
■U . .. .v.. • [apone. . - 

e, v . ’ * fimi - - I . fi r * 11 

r ' • 4 4 »\v 4 < ^ v f I 4 # * r 

Et cofi tutti gli altri : doue fi uede che tut- 
ti lignificano ufficio di quel nome , doue deriua - 
no y come ^guaderò, quel che porta l'acqua ; 
baruero , quel che acconcia la barba >• ropaue- 
gcro, quel che uende la robbauecchia , fante 
ro, quel che Ha nella Chiefa, ch'attende a met- 
tere la lume et le lampade a i fanti , e che go - 

uerna 



I 
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Uema la Chiefa ,& quefto sufa nelle Chiefe che 
fon fuora della città , perche neW altre , quei 
che Hanno fi chiamano fagreflani , che appref- . .. T 

fo di noi dicono , facriftanes, in plurale , el fa- 
criftan, in fingulare ; ho uoluto dichiarar que- Nomi in «•* 
Hi uocaboli , per ejfer difficili da ejfere intefi . 

biano gene- 

La uariatione di quefli nomi è come quella rt neutro, 
de i paffuti ; eccetto che quefti in niun modo 
• hanno il genere neutro , percioche lignificando 

(come habbiamo detto) ufficio fempre sattri - * I 

buifee àperfona t & non a cofa ; et perciò non 
può hauer genere neutro ; pofeia che detto ge- 
nere fempre s attribuire a cofa , & non a per- 
fona ; la fua uariatione è il mafehio in ,o t e la 
f emina in quei che patifi :e l’ufficio in ,a, perciò 
che pochi di quefli ufficìj appartengono alla fe- 
ttina , i quai fono . 





el hcchizero lahechizera 

elpanadero- .va Iapanadera 
el mefonero - • < \v la mefonera . 

I 

elfantero v.> ; -, lafantera • t- . 
el tauernero . la rauernera. 
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I quali tutti fanno il numero del più , ag- 
giungendoli un f y come de gli altri habbiamo 
detto , fi come declinandogli fi uedet à. 



no. el panadero, la panadera , il f ornar o 
g. del panadero, dela panadera, del fornaro 
da. al panadero , a la panadera , al fornaro 
acu. cl panadero , la panadera , il fornaro , 
uoc. o,ouer a panadero, o ouer a panadera, 

( o fornaro. 

abl. del panadero , dela panadera, dal for - 

(naro. 

s « ' ' - t r ’ '• * V 9 " f'- '* IO*-.* -.1 -*\ì 

Et in quel del più. A 




los panaderos las panadcras «- 

de los panaderos de las panaderas 

a los panaderos a las panaderas. dee. 



Et co fi gli altri; percioche $apatero, agua 
dero, carnicero ; c 'T altri filmili y che fono uf- 
ficij propri de gli huomini , non. haueranno il 
genere della J emina , poi che loro non hanno 
quegli uffici /. 

T rouanfi ancora alcuni altri nomi che figni 
fi cario ufficio , er fon di quefta ifteffa natura * 

i quali 4 
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* quali fimfcotìO in ,ido, ederiuano altri da. no- nomi tuffi 
mi y & altri da nerbo , quei che defcendono da 
nomi ,fon nomi aggettiui; & quelli altri fon fama», 
partictpij, de i quali per bora non diremo , quei 
che deriuano dammi , fono co fi fitti . 



\ vv 




uni . 



T ofiani . 



/ 



dolorido ; vvyiv.' piendi dolor e y 

defcolorido . fenza colore . 

■ - 

a terido . ■: < c pien di freddo 

defabrido. > ' . ferrea fapore , 

* ■' - .*• * '\y V: v 

I quali vengono di dolore ; colore , e fapore$ 
& gli altri che defcendono da’ uerbi ( com' bar- 
biamo detto) fon participi j , fi come . 



Caftigliani 



pcrdido 

ucnido 

uencido 

1 _ fi 

cozido . 



« 

\ 7 S 



«0 r W 



T ofiani. 

perfo 
uenuto 






vinto 
cotto . 






# / Vi 












Che tutti deriuano da uerbi di feconda , e-r 
maniera , et non di prima , de i qua - 
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li per bora non tratteremo ; percioche fi tratir 
tara di quefti , e dei nomi nerbali infìeme , 
quando fi tratte de i participi j ; poi che è que- 
lli* e quegli de fcendono ; & deriuano da ner- 
bi , & farà necejfario prima intendere i nerbi 
& la natura loro ; e poi quegli che da loro de 
1 tendono t et deriuano t & tanto ballandomi 
intorno a i denominatimi paleremo bora a di- 
chiarar i diminutiui , et altri che refiano . 

* I f * • \ Y 

f 

* « » «•«•»**> ^ ‘ J «.VA 

DSL F1WJ. DE 1 DlMl'XfVTlVI 

NEL NVMBRO DEL MENO 

. Capitolo. XVII , 



fintjce m elio , et tnutafi quell' e in,i , tanto per 
quegli del genere del mafchio , quanto per que- 
gli della femina , fi come , 




Giorni , che fìgnificano dimi - 
nutione di alcuna cofa , hanno 
due fini ; Unno in , ilio,»?, e in 
illaf, et l'altra in ico, quella in 
ilio, è quella, che in Tofcano 



V,ir 
tic i 
ititi 




I 
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montezillo. monticeli o. 



i * 






• V > * » 



- • * « • 



Casigliani . 

arcezilla 
pajrtczilia ;ì 
damilla 
bouilla 



1 1 V ^ *•»/>! 



>.ff cmrò£& 



T ojcani. 

articetta 

particella 

damifella 

pa^relU 



• • • ♦ « I » I * 

• v 






Vétri atknt 
dt'ntmi in 

u. 



« 1 ^ 

* V 









U. 






> * *' 



ìt>i 4 ♦ * 



Caftigliani . 



j rjxiipw v> 

. ; U 4TOUS TOi r / 0 

fìgi 



• v 



.^<4 Sv' ^^Vh 



>■*1 n ui 4 



•‘v 



t K 



K\ 



i< r ><• »«>-•• 






■X - *t 






del me. 



frti 



• i «r i ' 

de/ piu . 






■ 

■ « * * •# 






no. 



E 



ac. 

uo. 

ab. 



el golofìilo 
del golofìilo 
al golofìilo 
el golofìilo 
o golofìilo 



• *• M'ó-iV:» 

los golofìllos . 
de los golofìllos . V 
a los golofìllos 
los golofìllos .; 
o golofìllos 



del golofìilo ; de los golofìllos 



•V>" 



« J 



• » «• • m 

Et cofifi declinano tutti gli altri. 






i 



3 






Di quelli che fini {cono in ico, in Tofcano non • Nom> - f un j t * 
mi ricordo hauergli ueduti, ma in Caftigliano\i»jn. 
ne fono molti , perciocbe quafi tutti i nomi prò* r 

pri di b uomini , et di donne ,fi ponno diminui- 
re in quejìo modo de fine y cioè 



V 

i 






tfl LA 



} è 



>V 




I 
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li per bora non tratteremo ; percioche fi tr.atr 
; tara di quefti , c dei nomi nerbali infteme , 
quando fi tratte de i participi j ; poi che è que- 
, Jli, e quegli defcendono ; & deriuano da ner- 
bi , & farà necejfario prima intendere i nerbi 
& la natura loro ; e poi quegli che da loro de 
J'cendonoy et deriuano > & tanto ballandomi 
intorno a i denoniinatiui, paleremo bora a di- 
chiarar i dminutiui , et altri che reftano . 

* ! t ( : « l * «A %• 

• . 4 4 • « ^ ? 

JD£L Fl'hfE DE I DI MI'BfVTI VI 

NEL NVMERO DEL MENO 

Capitolo. XVII . 



fiwjce m elio , et mutafi quell' e in,i , tanto per 
quegli del genere del mafchio > quanto per que- 
gli della f emina , fi come . 



hanno dui fi 
tUytCOy O 1 il* 




T^omi > che fignificano dimi - 
nutione di alcuna cofa , hanno 
due fini ; l'uno in , ilio,»», e in 
iliaci et l’altra in ico } quella in 
ilio, è quella, che in Tofcano 




Casigliani, maf '.Tofiani. 

afnillo a fin pi In 





monti 



I 
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montezillo . monticeUo . 
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O, LlilV' 



t * /f-»' 






» V f« | • » 



4 i.é 



Casigliani . 

artezilla c 
partezilla 
damilla 
bouilla 



v 



rii 



: . i n 

\:\d 



T ofiani. 

' I H • ' ^ •> \ * 

articeHa 

particella 

damifella 

pannila 



1 » • N. 



n 



Véri ationt 



' • \ 



T u. 



di' nomò in 






.ryA.j 



i e * «♦•«•<» (^| 



n >1 a 



* ^ 4 >T V m v 



Caftigliani . 



, w **--,*- i 



Li kS\ *7'V> 

V. v 1 ‘ 1- V 






Al t fc’ 



w-Z 4 >•« >.•»- 



ni — w- »S“<S I' k 



de/ «e. 



v.? N^VCl . 



»• I * »» • <• «r • 

de/ piu . 



-\-4 * -# V . (H \ , 



VJfcVUl 

v ess® 






no. 



£ 



ac. 

uo. 

ab. 



'A- J 9 + 

el gololìllo 
del gololìllo 
al gololìllo 
el gololìllo 
o gololìllo 



w .'fVw * 



los gololìllos 
de los gololìllos ... r- 
a los gololìllos 
los gololìllos 
o gololìllos 



^ % 



♦^1 



del gololìllo ; de los gololìllos 



• 



,A 



Et cofi fi declinano tutti gli altri. 



0 ‘ 



* 



Di quelli che fini fiono in ico, in Tofcanò non ■ N ìmifahi, 
mi ricordo bauergli ucduti , ma in Caftigliano j ♦»,»» . 
ne fono molti , per ci oche qua fi tutti inomi prò 
pri di buomini y et di donne , fi porno diminuì- . {^-.fi- 
re in quefio modo de fine y cioè 



j « r>S 
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juanico 
Perico . 
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Anica 
Ynefica. 



tot*? 



T 

' ♦ 



* — i 



Ufe 









4i "1 , U I i J*!»* > ' , . * " 

Che fono nomi propri , di Ciouanni , *Ana , 
jignefe . 

St altri filmili , et alcuni di quefiifinifcono in : 
D i minutivi ito, fi come , diaguito ; bonito , chiquito , 

*" * t9 • erbonita chiquica, perrita, et altri fimili » 
che fon nomi diminutiui , da Giacobo Buono » 
r piccolo , e cagnuolo . • :; ; ' -v“ 

faifiZti* Ma l* differenza che è tra quetti finiti , in 
in ido,e quei ico, et ito;e fra quelli iti illo,e che quefii in, ico 
et ito, fempre fi dicono per modo di careni e 
quelli altri in ilio fi dicono per uia di diminui- 
re que Ila cofa , fen%a altra ' confideratione , 
ne d'amore , ne di carezze , come in quei altri 
come fi uede chiaramente per gli ejfempi , che 
habbiamo dato . ‘ ' 



in ili f • 



♦> / \ 






DEL FINJ- LEI V^OMI WJT~ 

MERALI. Chv.xyill. ’ 

w «A ^ «Ut ♦ • ^ A ** J h I °\ * . 1^1* i A » ^ 

m • \* 0 * * *1 

Nomi numerali hanno 
diuerfi fini , e tutti d'un nu- 
mero ; per ci oche fe non è' 
uno , che ammette il numero 
jPfHPmWr/ piu tutti gli altri, per e fi- 
fere fempre nel numero medefimo , non àm^ 
i ... mettono 




-•*< 







WV \\\% 
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mettono altro . • : , • - 

Ma di efuefto nome uno, bautte a fafere che V »«« «»», 
ha la propria natura che ,bueno , che fe s'ag- ^ 

giunge a nomi fottantiui , ò aggettiui del gene- 
re delmafchio ; aUhorafi perde l‘o, et fa un , » 
fi come. » . 






iit 



» « - 




nani. Tofcani . 

un honibre ' un huomo 
un uellaco 






... 






V 



« V» k Ty.', , 

v *< 



unuigliaco 



1 ■ 



- .vi te 

un perro 
un traydor , 



r'-f 



* 

» * io* M ^ , 



«» cane 
un traditore . 



V* 1 J H “ T 7 
<r • | * » «K # % 

’ V'/, 



Ma non fi dirà nel genere della [emina , c&e 
fa una, ne fi dirà ancora un y fé ft interpone al 
cuna parola ( come hahbiamo detto) del nome y 
bueno,»e quando è del genere neutro y fi come. 



> i: *Jf : ^ tg 3 T 

? g~ù v i_V il 

-• iV( W tj V? 



Casigliani . T ojeani . 

5% * <*> ?% 1 .v** 1 * 't’V C * * / j 

«• » 4 * 

el uno es hóbre de l'uno è huomo da bene » 
bien deltos dos . di quitti due l'uno è 

el uno es uellaco . è trifto . ' 

lo uno ylo otjro no- luna , et l’altra cofa no 
puede citar. può [are. 



«->»!» 



*y)i 

• * f ^ * S m . ] V % * W ■ a • ‘ J .. «v • • ■» 



ISjran 
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juanico 
Perico . 
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Anica 
Y nefica . 



• v 



li 11 !* tì 
* * 






Vvky 



OH? 



C&e yò»o »ow; propri , di Giouanni , <Ana , 
jdgnefe. 

et altri fintili , et alcuni di queflifinifcono in 
piminutiui ito , fi come, diaguito: bonito , chiquito , 
M,t0m e t bonita chiquita , perrita , et altri fìntili , 
che fon nomi diminutiui , da Giacobo buono , 
a pccolo , e cagnuolo. 

fai finiti , A la la differenza che è tra queSii finiti , in 

in ido,e quei ico,et ito;e tra quelli iti illo,è che quefii in, ico 
ùtili*. et ito, fempre fi dicono per modo di carene, e 

quelli altri in ilio fi dicono per uia di diminuii 
re quella cofa, fenga altra' confìderatione , 
ne d'amore , ne di carene , come in quei altri 
come fi uede chiaramente per gli ejfempi , che 
habbiamo dato . i . ■ 






«1 



. ti 



}\ 



t ; 






DEL FI KfE DEI T^OMI Te- 
merà l i . Cap. XV III. 

~ t A < * 

. . . , » ^ l’, ' 1 ^ ' > M • A v *4 W i 

^omi numerali hanno 
diuerfi fini , e tutti dm x nu- 
mero ; percioche fe non è' 
uno , che ammette il numero * 
del piu tutti gli altri ,"p«* e fc 
fere Jempre nel numero medefimo , non am- 
v mettono 



• - tv 



* 
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mettono altro , ' ; - ■ 

Ma di quello nome uno, bauete a falere che fi * ame "*• 
ha la propria natura che ,bueno , che fe sag- ^ 

giunge a nomi foUantiui , ò aggettiui del gene- 
re del mafchio } allhora fi perde l’o > etfii un , • 
fi come. * 



Caftigliani... 

O 

un hombrc 
un uellaco 




un huomo 
unuigliaco 




Sl'ìsrw «'■VV » / 





•»/*r • ’i'tt VH < ‘Vlt 

un peno 
un traydor , 



un cane 

un traditore. ;. ;0 v ‘ „ 

^ * ’fc» • %V * ’i «ij 414N. * • " 



Ma non fi dirà nel genere della [emina , che 
fa una, ne fi dirà ancora un, fefi interpone al 
cuna parola ( come habbiamo detto) del nome , 
bueno,we quando è del genere neutro y fi come. 




el uno es hobre de 
bien deftos dos 
el uno es uellaco . 
lo uno ylo otro no- 
puedeeftar, 

-«Sto? 

*>7# >*^*-5 < 



l'uno è huomo da bene » 
di qucHi due l'uno è 
è trifio . ' 

luna , et l’altra cofa no 

^ 'f’MMlU U VSVi 



puofiare 



So LIBICO TBJMO. i 
Quefio nome nno y ancor che ragioneuolmen 
te, fecondo la [ua proprietà , non doueua ba- 
tter numero del più , nientedimeno l'ha , e fi di- 
ce unos , del mafebio , e mas della [emina ,e ual 
come in Tofcano alquanti , fi come . 




uinieron unos hom-uennero alquanti huomi 
bres y tornar on por ni, & pigliarono per 
la mano unas mu- la mano alquante do 
geres *, ylos unos , ne, et tutti infieme , 
y los o tros , fé fue- fc riandarono a fi>af~ 
ronapafèar. ! fo. • * u 



J Et auuertirete ben quefio ypercioche'fi tro 
uane i libri jpeffe mite » et maggiormente in 
quefle diuifioni ,unos , yotros , per il mafebio 
e unas y otras per la [emina ; alcune mite pe- 
rò in uece di quel unos , et unas,/? dice dellos 
perii mafebio e dellas y per la[emina t e fi corri 

onde col proprio termine j fi come . 

■ 'Ìldòd 20 • ■ • : 




los que eftauan en ca -quei che erano in capa , 
fa dellos fe fueron alcuni di loro [e ne 
y dellos le queda- andarono , et alcuni . 

Tettarono 
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ron.en a quel com reflarono. m quel ba 
bite de Uas fé ébor- chetto alcune di loro 
racharon , ydellas s imbracarono, alcu 
quedaron enlefo. ne recarono in cer- 

nello . j 

I 

r v ^ 1 - , • # . y /^« 

1 filtri nomi numerali metteremo quiuì , 
per ordine , per ejjère tanto necejjfarij , e faran 
no quefii . t ... 

I Cafbgliàni. Tofiani . à- 



uno , dos , tres , qua-««o , due , tre quattro » 
tro,cinco, ieys, fie- cinque, fei , fette,or 



\ 



te, ocho,nueue;di- 
ez, onze, doze, tre- 
ze, catorze, quinze 
dezifeys, dezi fi e te, 
deziocho, dezinue- 
ue, ueynte, ueynto 
uno, ueynte ydos , 



to , none , diece, unr 
dici , dodici , tredr 
ci, quatordici , quin" 
dici , fedici , decij'etr 
te , deciotto, decinor 
ne, uinti , ne tu' uno ,, 
uentidue , &c 



&c. 

treynta, quarenta,cin trenta, quaranta, cin- 
.«menta , (èfenta, fé- quanta ,feffanta fetr 



tenta, ochenta,no- 
uenta, dento, e d- 
en , dento yuno . 

&C. jjaéì : 






C 

jr* * 



tanta , ottanta , no- 
nauta , cento ; cento 
et uno,&c. 

■i*A - , * »$ -i-:i 



T * % 



) 




\ 
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dozientos , trezientos ducentojtreceto, quat ' . 



quatrocietos, qum 
ientos ; feycientos 
fetccientos , ocho- 
cientos, uouecien- 
tos , mil , dos mil , 
tres mil , 

et cofi tutti gl altri fina 
nouecientos mil , 
et poi , un millon , 
dos millones . 



trocentOy cinquecen- 
to , feicento , fette- 
cento , ottocentojio- 
uecento , mille , du- • 
mille y tremille , & 
cofi tutti gl' altri , fi- 
na nouecetito mila , e 

* 

poi un million , due- 
millioni , &c. 




Auertimentf • Quefiinomi t dozicntos trezientos Scc. a 
del nome do immettono il genere della [emina , & fifa do- 

mZtiltoT zientas trezientas, &c. Quando saggiugne,- 
a nomi del genere della [emina , & quando uen 
ne fimilmente con quefto nome, iuil,e, maraue- 
dis , fi come . 

• * 4 , f Z , « 

a, ^ • '* f v '■ * v i € t ìi • •*>•*•* ^ ^ 

% . i.. 4. V* ~ - « - » • * “ Jv. 

dozientas mugeres ducento donne - ' ^ JSr N 

trezie ntas donzellas trecento dongele 
dozientas mil maiz-ducentomila quattrini, 

■ • uedis •’ • ■ yf s s * f -*'.ì 

trezientas mill mara -trecentmila quattrini. 

ue di s • ■* ■' ^ * i 



Et co// in mùgli-altri , cfce faranno , quat- 
trocientos , as,quiniencos, as , feycientos , 

v. - as 



* 
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. as, fcttecientos, as , ochodentos,as, noue- 
cientos,as . > : ; 

Ce ne ancora quefto nome ,cien , e ciento , dente epa* 
il quale quando s aggiunge , a qual fi uoglia no 
me, (emprefh cien, come, eie n hombres, cien 3 
ducados, cien mugeres &c, ma quando s ag- 
giunge a quefto nome uno, o, un, per dir me - 1 

glio , o quando uenne folo , allbora fi proferì - 
(ce ciento, et non cien, fi come . . . • 



\ 



' 




V 






V 







un dento de ducados un centinaro di duca- < 1 

. • i ti, ' 

un dento de maraue- un centinaro di quat - V ^ 

dis, trini, 

un ciento de hom r un centinaro di buomi 
bres , ni , 

quantos ducados e- quanti ducati erano i 

. ran dento. cento . . 



*i ■* • \ A. ^ < », c . • ' 1 * ** f ' * t , ( , ùi 

• V < ' ’ ' • . • 

Doue fi ue de , che quando uenne con quello, 

un, (egli da ilgenitiuo, o fecondo ca- 
• fo;et quando uenne folo,quafifiem - ,r 

pre rifondendo ad alcuna in -, 

terrogatione , et diman 
da , come sba 
ueduto . 

e, ; ' , 9 
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.Y> Alt* ^ 



DEL FIVJ DI TVTTl 1 7^0 M I 

nel NVMERO DHL P I v'. 

•Capitolo.. XIX . 



7 f.i PtVv 



>1 




tf-* *\ 



jl vendo detto delfine di 

tutti i nomi , nel numero del 

meno , per quel ch'io fento 

bàfìan%a ; hor quiui diremo 

__ del fine di tutti quefli nomi , 

ne/ numero del piu t et per quello fi fard una> 

regola generale , e farà quefia . - 

fine de t no- il nome bora fi a foliantiuo , ouer aggettiuò 

mi nel nume . . J , . . 

r® del piu ; e o denominatalo , o uerbale , o uer participio , o 
come fi fa. finifce in uocale yfiuer in confonante nel nume- 
ro del meno , fi finifce in uocale , a ì e, /, o, 
- ; • «, aggiungendoli un fi fi fa del numero del più, 

' - fi finifce in con fonante ; allhora s'aggiunge que 

fia fillaba es , all'ultima confonante ; et quefUt 
regola è uer a in tutti i nomi, come per e[]empio 
a fi uederà > /; come «eZ/e uveali a, e, #, o, «. 



I 



el poeta los poetas . 
hipocrita as 

fenora a$ 

hombre, faftre '* ; es 
calle,llaue 
marauedi 



fV» 
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Tr 



es 



n 
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«alerof» 
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ualerofo 


°S . * T v ■ ’ 


molinero 


OS 4 


bueno 

■ ^ ♦ 


os 


malo 


OS iw.fi 


dulce 


CS -v - 


trifte 


, . % \ » *3»'* 

cs 


dpi ri tu 


* 

US 


cedi! lo 


OS : . •< •.* v ■. V"V 


loquilk» ;* 


f •. v 

OS 


bonico m 
• 


. ^ ' «kf » ♦ V \* k 

©s . v 


pernco 


OS 


cbi qui to. 


OS . 

• r , * • r ' * 



Et ancora , che gli metto quella uocale,nm 
■'figli aggiunge però altro cheti Jolo (come . v - 
bauemo già detto . 

Et coft tutti gli altri , che s'hanno meffo in- rine detpm t 
itanri per eljempio , di quelli che finifcono in con f*“ cl,e ^ 

c V • /• , '• , ni t /• nifcona in- 

Jonante , <i / q uali s aggiunge la fillaba es, e fi- con j anMtt . 
•ni/ cono (come bauemo detto) in queiìe confo- 
nantidilynyrtfyXyyy^yficome. , . " 

#" > ** ^ ' .* / * • : f V 

*• ♦ . i ir* • • - 

Caftigliani. 

O 



d'abad,es; mcrccd, es, uid, es , laud, cs 
1. animai es , batel es , badil es , ibi es , a~ 
, zul es , 



s.pan es,orden es , mastin, es, melon, cs, 

d F iq 



tW'Ai 










i&* sa 




U 



f 

* 

k 



E 

#. 

SK 
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,A blafon es , 

r. pefar es , albanir es ; plazer es , dolor CS, 
li mies es , mefes , diofes . 

x. carcax es , relox es , amoradux es , 

y. rey es , ley es , buey es , , 

’f Nfc 

i • » : 

• t . k V * i 99 

Si che com'hauemo detto, Caputo che pan qua 
J li due numeri , come fanno nel retto ,ft fanno 
tutti gli altri cafi ; percioche tutti Jono a un 
modo , & tanto mi bafti intorno a i nomi . . 

^ * v. v »T 

DEL e DSL SVO FI* 

NE, E N A T V R A. C AP. XX, 



frenomt che 

fu, 

» ( 

pronomi in 

due maniere* 




- ** : 



Pronomi, che altro 
non fono , che certe parole , 
che fi pongono in uece di nomi 
diuideremoin principali , er 

deri nati , onero demoiìratiui 

Gmtrt del fe / quali i primi hanno due generi del mafehio 

le perfine ! e fe m * na t è àue numeri ,/ come i nomi ; 

ma tre perfine , prima , feconda , terza , i pro- 
p fonemi nomi principali fono quefli ,yo tu, defi, geni - 

principali, * tiuo ; perche non ha nominatiuo , de i quali il 
lor uanatio- primo ferue a n a prima per fona, con tutti ifuoi 

' cafi , & tu , a feconda , et defi, a ter%a , quel 
di prima , ne gli obliqui muta l'o in i , fatuo 
ndl'accufatiuò , che pi in e, come fi tiederà nel- 
i •?* * la ho* 



. ‘ * ^ ’ v • 
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la uariatione : quelli della fecondammo il me 
defimo , <£t quel di ter%a non ha retto >* ma 
comincia dal genitiuo ; fi come fi uederà nel 
uariare . 



V v* 1^7 <4 T 1 0 7^E DEL T ^.02(0- 
M fi DI PRIMA PERSONA. 

Capitoio. x XI. 

• »«. « 

... ,, • . . ; . : j. . 

ftngulare . plurale . 



,dos , nofotros 
de nos , de nofotros , . 
a nos , a nofotros , • 
,nos nolotros , o por. 
nofotros 

de nos , denofotros . 



V *4EJ*ATI0VJS DSL Tf^OT^OMS 
Di seconda persona. 
Capito io. XXII. 



DO. 


\l° :■ - 


g c * 


de mi 


da. 


• 

ami 


acu. 


me , 0 por 


ab. 


demi» 






iV 



V 

<\ v . 

: ; . • 
* . V 4- 


del meno» 


del fiè , ■; ■ v ; 


no. 

• é , • » 


tu ^ v . 


uos uofotros 


- g c * 


de ti, 

9 • 


de uos de uofotros 


; aa. 

t • "x. • 




a uos a uofotros 


■ac. 


» 

t * v «’ . * k 


uos uofotros ^ 



«4 f 






c • 



A 



F M 



I •* » 
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ab. de ti de uos de uofotros.' 




4 - • 

Troneme del Quefli due pronomi nel numero del meno , 

fictnìamti fa'** 0 * 10 tanto genere del mafcbio , conte et 
tatto fritta, quel della [emina , ma nel numero del piu fa di 
mi mmero mefiiero mutargli l'o, in a, dico l’o ultimo ,fi 
* tl [’* *" come di quei . 

dcua fc 1 

mna. 

della prima fem. della feconda fem. 






no. 


nofotras 


uefotras 


ge. 


de -nofotras 


de uofotras ?- 


da. 


a nofotras 


auofotras • 


ac. 


nofotras 


uofotras 


ab. 


de nofotras . 


£ 

de uofotras . 



. 









é 



, • ; t 4 ! ' i • / • 

Vote di prò Et qui auv.ertirete che queflo pronome ,tu ,• 

nomt pojjcf- a n e uo [ te ji piglia p er p ronome poffejliuo , ouer 
***' , deriuato , & allbora farà in luogo di tuus , d 

irn t Latino , ouero tuo , o tua T ofeano , & 
nel numero del piu farà tus, & quejlo farà , 
quando uerrà innanzi del fojlantiuo t col quale 
farà appoggiato, perche fe uerrà da poi, all’ho- 
su,tjm,pro ra j' ar à nero pojfefiiuo ,e fi uariarà per i fuoi 
numeri , e generi , come fi dirà al fuo luogo 
e quel che dico de t u, e tus ; dico dilli, e fus ; 
de i quali daremo ej] empio , accioche fiapiufk 
Cile da intendere > & -il medefimo diremo <U> 






Mo 



DELL^t Lll^. CjIS. 
mi, c mis ; fi come • 



* 5 > 



W » » • r- — - T * • % 

Caftiglianì. . Tojcani, 






Si mi pofefion me die Seia mia poffefiione » 
- Tela rema del otro mi rendefje , la entra 
ano . ta dell'altro anno . ^ 

Y mis trabajos feaca- Et le mie fatiche fi fi- 
bafen . nifsero . 

.Y tu me ayudafes co Et tu maiutafii con 
tù prudencia y ha- la tua prudenza, & 
zienda ; y con el fa- robba : &col fhuor 
uorde tùs berma- de tuoi fratelli . 
nos. 

Yo te amaria a ti y a- Io t'amerei a te ,& i 
v tus hermanos , y tuoi fratelli ; et col 
con fu fauor , y fus fhuor e, c i fuoi duna 
dineros podriamos rt potrefiimo uincer 
* . uencer el pleyto . la lite . 












* % V 









V 



zM 






■** . « 



Doue fi uede che quel tu, primo di tu me a 
yudafès , etc. ferueper primitiuo , et è foto, . .] 

fen^a joflantiuo y et quell' altro ferue dapoffef- 
fiuo ,o deriuato , et s'aggiunge al foflantiUQ , Me, te, fi 
prudencia , et ual tanto come , tua , miajua do uen*cm 
in Tofcano , et qui auuertirete che i Spagnuoli °‘ {l> 
■fono dtuerji da i Tofcani , nel modo del parla - toertimtnt* 
te per quefii pronomi , me te,fe nel quarto ca- raro . 




itized WS» oglel 
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fo ì perciocbe loro cominciano dal pronome , » 
me , dir mi fnrette , ti dirò ,fe ne uà etc. ma 
i Casigliani non cominciano mai , fé nono dal 
nerbo prima , cofi hazermeheys dezirtehe , 
uafc , ouero dal retto , cofi uos me hareis , 
yo fedire , el Ce ua , o con alcuna ncgatio- 
. tione, o auuerbioycome no te dire, no, me ha- 
reis no Te ua, et queflo è necejfario auertire , 
perciocbe io ho ueduto molti errare in queflo . 

i (rinomi viuuertirete ancora che quefli tre pronomi 

vpfrtiètUc. ne ^ H uart0 ca f° > c ^ e ^ me, te, fé ,• fi mettono 
per la piu parte fen^a particelle , innanzi del 

uerbo , come bauete ueduto ne gli effempi paf- 
futi fegnati , et alUncontro lo Italiano , e per- 
che tr attorno , et tratteremo ancora di quel , 
fe , che è tcr\a perfona , fi uarierà in queflo 
modo . 



P ronmt J$ 
tcnt/t perfo- 
ri* ni» ha rei 





V ^ A.1*4TI0WJ DI QJfEl DEL* 
L A TERZA PERSONA. 
Capitoìo. XXIII. 

t 

L Pronome, di terza 
perfona primitiuo , come ha - 
uomo detto \ non ha retto , co- 
me quel Latino , ma tutti gli 
altri l'hano,nel numero del me 
no , il quale ferue a tutti due i numeri del me- 
no t 




ì. 



ho , e del più ; fi come . 
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Caftigliani. Tojcani. 




Ma qui auuertirete bene , che quelli geni- Stimate 
tini dei pronomi , yo , tu , e defi, fono in un d * 
certo modo fuperflui , et qua fi non feruono di ^ 
niente , ejfendo per fonali dico , perche ejfendo 
P°JJ efiiut , hanno tutti i cafi , come ,de m i hi jo 
» a mi hijo , de mi hazienda, a mi hazienda, — - e€ 
cioè , del mio figliuolo , della mia robba , per- 
che per uia di pofieflione mai fi parla con que - 
fti pronomi, ma in uece di quefii fi mettono quei 
de ipojfefiiui , che farà in uece di dir de mi, m;# t*p/ì. 
fi dirà mio , et in uece di dir de ti, fi dirà , tu yopnutadi 
yo , e in uece di dir de fi, fi dirà fuyo, de i qua mi > d* M « da 
li pronomi al fuo luogo fi dirà pin minutamene a . - 

te, fi che quando ufaremo dai pronomi yo tu, 1 

et de fi , con la particella de, farà piu tofto per 
uia d ab latino ,of ?jio cafo , che altramente , 
et allhora la particella de ,| feruirà di propofittQ 
ne deljefio cafo , come fi dicefiimo . 






t 



f. 



4P 



t . 
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Cadigli 



iani . T ojcani . 



• r * % 

que te dize de mi ? 
que lerà de tt- ? 
burlante de mi 



che fi dice di me ? 
che farà di te ? 
bejfanfi di me 



y de ri dizen mal . et di te dicon male * 



Dotte fi uede , che quefio parlare , non pu* 
feruire in alcun modo al fecondo cafo , ma piu 
tofio al fefio; percioche non farebbe leggiadra- 
mente detto 

los libros , fon de mi , ne manco ; la capa es 
de ti , ne , el fayo es defi , ma ; los libros fon 
mios la capa es tuya, el fayo es fuyo , che in 
Tofcano fi dirà . J libri fono miei , la cappa è 
tua , et il faglio è fuo , fi che per uia di poffef- 
■fione in uece di dir de mi , de ti , de fi } fi di- 
rà mio , tuyo, fuyo , fe non fuffe con quefla 
M*gìunto * particella , m e Cmo,con la quale per uia di reci- 
fronomt per py 0c attone ^ouero per dar ad intendere che è lui 
jonalt . ifteffojfi potrebbe dire in fecondo cafo t e leggia- 
dramente , come dir . - 1 






r »» 



Caftigliani . T ojcani . 



* c. # 



V r 



de mimeimo es el li- di me mede fimo è il li - 
bro, hro, ; 



a 






* 



* 



LSLL^f Ln^ C^fS.. 9 J 
cs de ti mesmo eJ fi- è di te mede fimo il fa •» 

y°» giio , 

de fi mcfmo es . di fé medeftmo è , 






Et non folo coni fecondi cafi, ma con tutti 
i enfi di qiicfli fa e pTonotni fi pò fa a Azziunzerc 

leggiadramente ,ft come . 



del meno . 



Su 



del piu di pr. perf. 



'3 



9 r *-4 * * a 3 w m ▼ 

» * * > 

no. yo mefmo n. nofotros mefmos t 
ge, de mi meirno g. de nofotros me$« 
da. ami mefmo mos 

ac. mi mefmo d. a nofotros mefmos, 
ab. de mi mefmo a. nofotros mefmos , 
' r a. de nofotros meC- 

v ‘ mos. 

r :U. . « i‘i J 'pìs>s Uv'tf 4*»' 



di fec. perf 



t 



del piu. 









l > 



no. 


tu mefmo N 


uofòtros mefmos , . " - / 


g e - 


de ti mefmo 


deuofotros mefmos: v 


da. 


a ti mefmo 


a uofòtros mefmos 


ac. 


ti mefmo 


uofòtros mefmos • * 


ab. 

» i 


atimefino • 


de uofotros mefmos 

J n . • 



~ ■ r » » 

- a wo/re «o/re t» «ere de Zk particella , me 

uno fi mette quefia t proprio, e propria; er è tmim. * 

iw'-Vv. . * «! 



^ \ 



<i (• >i 
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molto ufato , come dir yo proprio, tu proprio ; 
de fi proprio . 

, . .! v . 

MTEXJZU TEBJOTiyi. 

/ 



del meno. 

- * 'V * 

, gc. de li mefmo 

da., ali mefmo. 

t, t . ac. li mefmo , 

• ab. de li mefmo 



del fin. 

* , I _ AA |k c 

. . ' < . i « 

I 

de li mefmos 
a lì mefmos , • •» 
li mefmos 
delimelmos. 



W 




' n v 

r ‘ ; r l- . 



% « 



Kofjnofitrot , Et ancor che hauemo meff > nel/c uariatione 

tttos t uof>- de i pronomi della prima , nel numero del piu > ^ 
#roj, iflcUfferentemente , in tutti i cafì . 

emqnoic<ifi 
Ji VHttAìlO • . 

nos , nolotros , de nos de nofotros, e£f. J 

et uos uofotros , de uos de uolotros ; 

* 

nientedimeno è gran differenza , rèe /<* parola , 
r nos non dire, /è non ne/ quarto cafo propria 

mente nel fuo ftgnificato (peni oche nel primo - 
cafo fi dice per grandezza > ouer P& dignità , 
Hot, fi fase come dire. *' 

frcal quar* 

ftT p nos don Filippe por la grada de Dios , Scc. 
graderai nos don Perafan de Ribera duque d’alcala, 
prifM. y uiforey de Napoles i, 

et altrf * 



« 



Brrr 



i>eiL\A irvi. cas. 9 $ 

et altri fìntili , ma fe fi uol effe dir , noi entraf- N#/Sfm, « 
fimo in Homo, il dì di Totale , et uoi èri ufeitti ft *f otrt ‘ fa* 
Sia finora, fì direbbe leggiadramente in Ca- 
JUgliano , e non altramente , 



J 



nofotros entrartos en Roma el dia de naui- 
aad , y uofotros ya hauiades (àlido . 






50 



«a nei quarto cajo ( come hauemo detto) fì Vos,'^mnit 
eira ben nos, & uos ; benché in luogo del uos tu, 0 

fi dirà osjen^a l'user che quando fì dice uos, fi**' 
fi parla fempre con unfolo ,ouer fì dice a un fio' - 

h , per uia di creanza , per non dirle tu , che 

à troppo bafioifi come, dando e f empio dell'uno. 

CT dell altro , / 



W « Mk 



fé»* - *■ 



4 » IT 



f&M 



ESSEMTIO DI nos, et uos, 

arto Caso. 



Cadigli 



ani. 



T ojeani . 



Si nos diesé el dinero Si cidefìero il danaro» 
quenosha promed che ci hanpromeffio » 
do yo os hariabien io ui fùria bene . 

° S ^ ar * a C&ff ui daria la metta $ 

tad; ya os he eferito già ui ho fcritto quel 
• io que haueys de : lo , che hauete afa- 
“ azer * re. 



• » 



& 



• 

gè 



,W'- 







u:* là 



* * 



v - 



>. > 
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f ^ -4* - * • # * ' ~ • dv Si 

uos, D^L MH^O COl^ P^SOIO;*, 

* » *. '* \ •"* * ^ ' ▼ ■ I \ ' > ' * ■ 1 • f _J^ 41 

4 Ju * ‘ • *- ' \ i r “ * • * 

Tofani . - 

Voi fi da a uoS quereys lerhó Se uoi uolete efferhuo' 
unfoloied- t» re debien . moda bene. 

ZI T» Como uos me efcriui- Come uoi mi hauete 
1 ftes. ferino , ' ' 

Yo hare de uos,lo que lo furò di uoi quel 
os he dicho . che ho detto. 

Y biuirc con uos por Et uiuerò con uoi , per 
, la buena fama, que la buona fuma , che 
tengo de uos. ho di uoi. 

C . s 

Benché quefio modo di parlare farebbe im - 
>i.i io vho proprio ì percioche non s ufa mettere tante uoi 
uno accio te uos ma io pho fitto accioche fi uedeffe il mo 

ftrZ Zeùìre, con fronti; * atomi» 

il dire con fi perde l’u , ancora parlando con unfolo , ma 
nuefii irrono mettendolo innanzi al uerbo, come que os ha- 
mùntola. s r q Ue ha Z eis uos > que os digo ? di- 

go a uos o acquieti ? ■* - 1 <-t i t 

Et quefio: sojferua in tutti i cafi , fora nel 
quarto , che (come habbiamo detto) fempre fi 
perde l'u , &fn os > anchora che parli con un 
filo, come habbiamo ueduto ne gli effempi 
paffuti . 



t 



• t 
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Et quel che ho detto della particella } mcCmo 
nel meno , & mefmos, nel più , ji intende nel M'fi * 4 M 
genere del mafchio , perche in quel della fe- & eaere * 
mina , è neceffario mutare 1 0. in a t in tutti 1 
cafi , come nome aggettino , fi come . 

* «ovvino 

del meno, * del meno. 



no. 


yo mefma 


?A* tij (A^ihÌCO - jù Y -ó 

, * * 1 > K • . \ 


ge. 


de mi mefma 


ge. de il mefma 


da. 


a mimeima 


da. a iì meima 


ac. 


mi meima . 


ac. iì mefma 


ab. 

4 J • J 


a mi meima . 

\ 1 ì »| flfjìfJ ( • • ' 


ab. a iì mefma 


I 0 | 

• 1 


i ) ■ • «1» A v • • Ci > 

# * ♦ - • 

i; ,tr Enelnu. delpiu: 

^ ; : ' « 1 • v ' • ^ » 


no. 


tu mefma 


no fotras meimas 


ge. 


de ti mefma 


de nofotras mefmas 


da • 


a ti mefma 


uo fotras mefmas 


ac. 


ti mefma 


de uofotras mefmas 


ab. 


de ti mefma. 


dei! mefmas, &c. 




Quefli tre cafi , mi, ti, fi ; s'aggiungono. a 
' prepofitione diuerfe fernet altra particella . co- - 
me dir ,pormi,pata mi ; chela prima ual quel- 
lo che in Latino ,Tropt er, & la fecon ^ j. 
da quel che in Tofcano , per ; ma auuertirete tìoma^*» 
thè con la -particella ,con, non è il medefimo ; 



r * « 

'v;» t »*;"' 
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percioche è necejfario aggiungergli un go idi 
fine a tutti tre , come fi dicefi imo . . * 



Cartigli 



I V> • H 






o ,anl * 

Ctmig*,c«m Diofea comigo 
tip, oofip. V ino Pedro con rigo ? 
Si comigo uino,y tra 
ya ,configo otros 
tres . 



p v*. » j» I V«*. \i * 

Tofcani - . 

. 

Dio fia meco . 

Venne Tietro teco ? 

• Iti 

Si meco Henne me 
natta. Jeco altri tre . 






-fi 



£ Y«V 
• AÌA- 



ancora a quefiife gli mette la partice&a ^ 
mefmo , e proprio come dire . 

Con figo mefmo , comigo proprio , conti, 
go mefmo , con rigo proprio* con figo pro- 
prio* a- 

* • • § . f • 

D'ALT R I ? R.0 ‘NO M I. 
Capitolo. XXllll . ' 



Yrcntmi di 
trt farti, de- 
TiUfatìiy eucro 
$0jjhj?iui,dc 
moJlratuti,t 
r* Ut ini • 




**N|# 



- t i r » + 1 



t tM. 



- 



Rj& altre forti fi trottano di 
pronomi fen^a questi primiti- 
ui y i quali chiameremo deri- 
uati » ouer poffefiiui , dimo- 
ftratiuiy & relattui : & pri- 
mo de i deriuàti , i pronomi che deriuati» ouer 
pojjefiiui fi chiamano ,fon quefii , mio, tuyo-, 

fuyo y nueftro , uueftro , i quali , ofi metto^ 

" . l " * «a ’- 
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no dinanzi al foflantiuo , con che s'aggiungono^ 
o dapoi , fi uengono dinanzi : allbora faranno • 
quei , che già ho detto ,mi , tu \'& fu , nel nu ■ 
m.ero del meno e mis , tus , ftjs , in quii del , 
piu (come hauemogia jato ef empio eferuono 
a tutti due generi del mafchio , & della femi- ' 
tut ; fi uengono doppo il foflantiuo , ouero fi 
mette, qualche parola in me^go, tra ilfcflan- 
tiuo y & il pronome , allbora s'uferad»que- 
fii cinque pronomi, mio , tuyo , fuyo , nue- 
ftro uueftro, i quali hanno tre generi del ma- G<mtri iti 
fchio , e della ferhina , e neutro come per la ua- j*™ 
riatione , e poi per lo ejf mpio fi potràjhcilmert 
te intendere . ; 

•• -, . .. • ; p:. : ; ' ,.fc .v; 

Declini t ione . 



• • • • % . ft 

sttafi fem. neu. maf. fem. uéu. 






no.mio, mia,lo mio, tuyo , tuya , lo ttiyo 
gc. (uyo, iuya,Io fu- nueftro,nucftra , lo 

yo, ' nueftro; ^ . 

uueftro, uueftra,uuc * 

. ftro , 

* • t • .* - 

Doue fi uede , che ; il mafchio finifi ~e in , e ie ^ M 
& quel della f emina ^ in a , et quel neutro in o, 
il qual fine del neutro , fempre e in o,.in tutti f f»*- 

A ' G 9 
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pronomi , il numero del piu , fifa in queftì cin 
que pronomi aggiungendogli un,o y & cofì in - 
mi , tu , fu ; come fi uederà per ejjempio ; ho 
meffo quell’articolo ,lo , al neutro : percioche 
fempre ha lo articolo t & in quello fi diftingue 

da quel delmafihio . , • r -Vi 

* 

ESSSMT10 Dt I ClWJtrS ' 

PRONOMI. 




Si tu hermana,ymi Se tua forella , &mio 
hermano miraflèn fratello guardajfero 
fus (duelos , y los i fuoi franagli , & i 
nueftros . nofiri. ' _ -J 

No perderiamos na- piente per derefi imo*» 
da . 

• ' % 

Seiior mio : efta ha- Signor mio quefta ro~ 

ziendaesmia. baèmia. 

Y eftos libros fon tu- Et quefii libri fono è • 

yos . tuoi . ' 

Eftas caxas 'fon mias . Quefte caffè fon mìe • 

Eftas uihuelas fon tu- Quefte mole fon tue .* 
yas .. 

Y efos facabuches fon €t quefte trobe fquar 

fuyos . ' i date fon fue . 

£ fas uihuelas fon fu- Cotefte mole fon fue . 

' ... yas. 



* » 



DELL^/i L l 'Hi C «/f J» Ioi 

Y elio tambié es tuie- Et queflo è ancor no» 
ftro y a quella es flro , & quella, è no» 
nueftra,y la otra es ftra , & l’altra t uo 
uucftra . ftra . 

Toma lo tuyo , y lo Viglia la roba tua , e 
■mioy elio que es la mia e quefta che 
fuyo } . èfua . - . 

Cuyoes elio , mio , o Di chi è queflo , mio t 
fuyo i no es lino ouer fuo * non è fe 
'tuyo. ,• ^ , non tuo. 

Si che in uece di dire 
chi fi dirà cuyo. 



• *0 . 



> 



tnaf. e.cuya Jem. 



\U.l 



» 1 VÀ- 



4t) S 



yyà/; queflo pronome cuyo , inter» 

rogatiuo fempre , imitando forfè il Latino , a 
la qual parola fi rifonde leggiadramente , per 
queftt pronomi fen%a altro joftantiuo , ma in- 
ponendoft fempre alcun uerbo o ejfrejfo , ouer 
che s’mtenda , fi come . 







ani. 



Tofani. 



• a 



Cuyo, es <* cuyo foys ? Di chi è ? di chi fletei 
cuya es ella cala, di, chi è quella caja t 
j mia, o fuya i mia , ouer fua i 

S'intende ,es, uerbo » . ' . 

**'■>, . Gitj 



» I 



ióz 'LlBllO'TVilMO. 

Hauete ancora ueduto il modo del pattar 
del neutro con l’articolo , !o , & ih córri jfioti- 
dema d'uno fi potuto dir d altri t fen%à Ortico- 
lo : come . 

* , . . .. ... 

• , « ■ *•(#.•# >i 

* • \ • • .v V. ./ • • 

Caftigliani . T ofeam 

Vueftra merced me Voflra mercè mi dìa la 
' de lo mio , que lo mia robba j che rnibt 
he menefter . fogtta • ‘ V ; - 

Venga cuyo, es que Venga di chi Vè fiche 
^ole lo dare . ' fio io fel darò . 






Caftigliani . 



• i 



T ofeani . 









1 . Elio cs fuyo , o mio ì Qjieftà cofa è uòfira\ 

• no es de uuefa mer o mia j* non è di uo+ 






r - •h.'v» 



ced lino mio ; por- fira mercè fe no mia ; 
que fbmos dos her perciocbe fìamo due 
manos jytodo es fratelli, e tutto èno- 
nueftro, pues fi es Uro , adunque -fe i 
fuyo tomelo . , uoflro figliatelo . 



a 



f * * * ’ '* 

^ "Nel qual parlamento auuertirete due cofe , 

rtr^ìutU HÌM c ^ e tutt * t l uci P ronor ùi fon del genere neuò 
Sujc, di fui tro , & folo il primo ha hautito articolo altra, 
id ptrfo»*. èquefia, importa aW intendere i termini della 
, ereairga , & il parlar i & è che. quel fuyo , è 

di per- 



‘ 



* X *^ 4 

- ? * * y) 
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- di perfetta fecondatine non di teria, et ual tan 
to come fi diceJJ e uueftro ; percioche come ho 
detto per parer che era troppo baffo dire a nno 
uos, è troppo alto dire , uuefa merced-; han- 
no tolto quefio mtTgo termine , di dir ,el, che 
ual poco piu di uoi, al qual corriffonde quel , 
fuyo j per non dir uueftro , che farebbe trop- 
■ po mala creanza , e dir uuefa merced, onero 
de uuefa merced ; & coft fe fon due eguali , 
non ft permette dir ,el , ne manco ,fuyo, mar. 
uuefa merced, es uuefa merced ì & non : 

es fqyo , ho detto uuefa merced ; e non uue~ 
ftra merced ; perche cefi fi proferifce , ben- 
ché lo jcriuere è diuerfo , per effer folo due let- 
tere cofi : V. M. 

Se a quefii pronomi , cflo et efto , sawiun- fron * mt 
geraquejt a parola , otra , ouer otro , che uuol irò , fa efi. 
dir , altro, in Tofcano , uenne a deriuarfi , eflò ero, 
ero iper il mafehio , eflòtra , per la femina , e tn ‘ 
e ftotro , di feconda per fona , per il mafchìo , 

&. e ftotra , per la femina , quel che in Tofca- 
no fi dice , queft' altro , & alle uolte fi dice , a 
quellotro -, ma non è parlar polito^anri in ut- . \ 
ce di quel fi dice ,el otro . 

Et quefii tali fi chiameranno pronomi dimo- 
ftratiui , percioche efte , ual come hic , & is ; uerfi. 
Latini , ér efe , ual come , ipfe , Latino , la di-' - Vi 
fetenza , che è tra loro fàcilmente fi compren-i . 

Onq 
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104 \ LI B I{P VBJ MO 

de, che, erte , è della parte dì quel che parla , 
. & efe, è della parte di quell' altro , con chi fi 
• parla , come dir , efte , cioè quel che io dico , 
efe , quel che uoi dite ,ouer di chi parlate , e 
Ke(lt,t\e ancora fi dice a quefe,e a quelle; ma non l'ufa 
effe fi damo no quei che parlano bene ; & quefii pronomi 
tre gettai . f }annQ ■ tre g ener i^ e numeri, come gli altri, fai. 

no che , il mafchio Hnifce in, e & muta poi nel 
' numero del piu., la e , in 0, come fi uederà nel 

diclinargli. ■ \ 



* » v 



DECLI'Lf^iT iO'LfE DI TFTTI I 

. -o PRONOMI. 



VA 1 



■t V • fli t ; -f 

U ^ .1/ 



* • 



*•* y v ‘ 



H •-** * V' 



0^1 



Ir - J 

Lui 1 

Jk. 

*•- ■ 4. 



tSte,e\'fii n °* 
hanno tifine gC* 
del neutro ; 
injytlmmc 
ro JeZ più in 
os y e nel ma(l 

ac. 

ab. 



M. 









ì 



de/ weno . 

*»*£ /è. ne». 

<* *9 H‘* « « O * VV> « * # 

wO* - yriu «*'4. 

elle , erta , efto, 
de efte , de efta, 
de efto, 
a efte , a efta , a 
efto, 

efte , eftà efto, 
de efte , della , 
dello , 



i. 



n..’ 
vl V i 



-\T 



. A 



•-» »**- 
'« tl 



del piu. 









eftos, eftas 
de ftos , deftas 

*\ • * . * . «Il ' AV# A. ^ 

1 1 , j . * * ■ ' 

4 tv j «IO I » t j 4p v / j * 

a eftos , a eftas , 

* «• 

è tf . 6 •' V >*••.* * v >|rff "* *'• I .. * 

eftos , eftas ' 
de eftos, de eftas . 






m 



* 0 . 

s c - 



cflè , eftà , efto , eflòs , eftas , 
de efte , de eftà , de eftos , de cflàs . 
» de 



r- 
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-rìV- de eflò , 

da. a elle , a ella , a a eflòs , a eftas >. 

eflò j 

ac. efle , eflà, eflò , eflòs eflàs 

ab. de effe , de efla , de eflòs , de eflas , , 

.C. . V de eflò, ; 

v Vi 4 , , i . • •% j a 

, <V\ Jl» r i - > . * 

7^o« &o me# o numero del piu , in quei neu- 
tri ì per cieche (come bo detto altre mite ) il 
fine neutro , co» fot «//ro , che un numero ; ef 
pronomi nel fine neutro fon molto ufati 
appreffo li Spagmoli , come dire . 

. v. : ;; ' r* 1 * * :v • . r*v 

Casigliani . • Tofani. 

Que es erto ?. Che cofa è quefia ? 

Queeseflò? . * Che cofa è cotefla . 
y eflo pareceos bien ì Et ui pare che fiia ben 

cotefto . 

No es eflò loqueyo es Hpn è cotefto quello > 
perauade uos, cheto ajpettaua da 

uoi . 

Eflò bueno es ,* pero Quella cofa è buona , 
. ■ eflòtro es malo , y ma quell' altra è cat - 
a un lo otro tam- tiua t & l'altra anr 
bien . < , cora . 

> V‘ v ' , / i » ■ v 

» , • *. - *,fv -i- -\ «-.a»'****?'» ** U' 

^ ^ t ^ ^ •. » «. si ■%. ■*•-* f 0 "'# ‘ gf f4 . Jp ^ ^ iaf *• <*► * 

, • Z>o#e fi uede , cfo f«e/ Home otro , perii 



‘a Mi 
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- mafchio , e otra : perla f emina , eotro , per ■ 
il neutro , che uol dir altro , s'aggiunge molto 
bene , e leggiadramente a quefti pronomi , conte 
bauete ueduto . 

A fielpr»- Trouafi àncora un'altro pronome dimoflrati » 
2J** 4 * uo > & quale ferue quando fi parla d'uno , che 
non è della parte di quel che parla , ne manco 
.. di quel con chi fi parla , neapprejfo, ma latita 
no , *7 t? a quel, per il mafchio, e a quel 
la , per la f emina , e aquello , per il neutro , 
il quale fi declina cofi . 









no. 



/Ój v 

- ■» - 



« ». 






£ 



f» 



ac. 

ab. 



a quel ^ a quella , a quello . 
i de a q uel , de a quella , de a q uello , ‘ ) 
a a quel , a a quella , a a quello . 
a quel a q uella ì a quello , 
de a quel , de a quella , de a quello ; 



H 



4 -v 



* i •(. « # 






r 



no. 



A. 



’• . • 



r tr. 






g c - 

da. 



ac. 



del piu. 

f ' | 

aquellos , aquellas , 
de aquellos de aquellas . 
a aquellos , a aquellas , 
aquellos aquellas , 









et 






; 



r Y^TAv*9 | n^i \ * . 



ab. de aquellos , de aquellas . 






l» 



quefio pronome , ./èrwr « terga perfona , 
cwwe.cflc. • 

Pid 
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J't é ancora un'altro , che è- el, per il mafcbio 
/••ella , per lafemina ; elio , per il neutro , U 
aitale è della medefìma natura , che il pajjato 
e fi declina di (fuel modo > ma auucrtirete che , 
accioche'' fia dimoftratiuo non sha d’ aggiunge- 
vi re à fofiantiuo , fe non folo , percioche fi uenne 
■ còli fofiantiuo allhora , come hauemo detto fa - 
. rà articolo , e non farà pronome , fi come fi di- 
. cefiimo . ' a <- 

* • s • w « , 1 # 1 *• \ w*v jN / x * w *4 .» 

.'Casigliani., '' ' . 'Tofani, ; v 




t ■* 



Si el horabre feri uir Se l'huomo farà ' uerr egèmfu» <9 
i j tuofo , para el ferì .tuofo per lui farà 111 elodia, reta 
el prouecho , y del tile , & diluì farà ^" »*'***• 
fera la honrra , yel Ibcnore , effo folo fa- 

folo ferà dichòlb , rà il felice , egli alr 
y los demas defdi- tri infelici . - ■ ■ 

chàdos . ' - • 

Y anfi , lamuger que Etcofila donna che è ■ • 

• es buena , li ella - buona , fe lei ufa dal 

■ ufa de la uircud; fe lauirtu, (ara hono- 
* . rà honrrada de las - rata da gli altri 

' '• otras , yque darà refierà lei fola per 
i - ella fola por buena buona , ancora che 

■ • aunquealas otras, a l altre gli rincre- 
j ? .-Ics- pefatà dello , y, * farà * ■ 



\ 
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Doue fi uede , che quel el , primo è articolo 
del nome hombrc * ma quel y el, fecondo è re- 
latiuo , che riferifce altbuomo , & fono anco - 
ra altri due pronomi i quali fi uariatfo nel nu- 
mero del piu , cofi del mafchio , come della fé- 
Ambos , * to mina , i quali fono ; ambos , per il mafchio i e- 
trambos, co- entram bos , che è tutto lino *, et ambas , en- 

Me 1 trambas , per la f emina ; i quali s ajjomigliano 
al pronome ambo ,eo, Latino , e in Tofano 
noi dire tutti due , & per dir tutti due infieme 
fi dirà ambos a dos, entrambos ados; 
quello modo di parlale sufa affai nella nofira 
linguay & ancora s aggiunge quefla parola jun 
cos , che uol dir infieme propriamente , come fi 
dicefiimo . • c , 



♦ « 



— « • «t f - 




ìM 



a wsti 



nani . v ■ - T o/cani . 

Esèmpio de -, i ^ ^ ‘ , d ' 

ambos, e en. Si entrambos qucreys Se tutti due mietette 
trambos. - uenir , yo os dare , nir , io ui darò tut- ■ 



I /, . 



em trambas mischi 
ja s,y fino uenis am 
bos ados no os las 
dare > y por efo di- 
;o que uengays am 
•os juntos que fe- 
rì mejor , paraen- 
trambos . 



te due le mie figliuo 
lei e fe non uenite 
tutti due i non ite le 
darò i e perciò dico 
che ueniate , tutti 
due infieme , che fa- 
rà meglio per tjttti 
due • 



l 



et- 



D 






f 
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DEL TUO Ity ME \ELjlTlVQ, : 
«Capitolo. XXV, 




Pronomi 1 \elatiui fa- P rM omn. 
ranno in tre modi , cioè tre fa latini trt,er 
role , quien , que , qual s la Uf"»** 1 ** 
p 4 ro/<*,quien,/èr»e per /a fitt 

parte, alla interrogatione del . , 

genere del mafchio ; percioche la parola , que 
ferite , *» interrogatìone tanto al genere neutro , 
ww /«ora d' interrogai ione ,la parola quien , e 
qual feruono indiferentemente al genere del 
mafchio , & della /emina , e que, a tutti i ge- 
neri e numeri , non altramente che la parola > 

,cbe, in Tofcano , e co/i fi proferifee , fi che la 
parola que, ual come il quale , la quale , la 
qual cofa ; & co fi nel numero del piu ne i due 
generi; percioche nel neutro , non fifa nume- 
ro del piu, come per e/} èmpio fi uederà ogni 
cofa. 



E SSEMVIO DE I EJELjITIVI, 



Casigliani. 







ocam. 



\ *-*^4 * 

•** 1 • « * 



•*yK 



Qui en dirà quela uir- Chi dirà che la uirtSi 
tud , no deue fer non debba ejfer ama 



... « •';* • 



* ICQ 
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amada ? ta f* 

No creo que hay qui* 'Non credo , che fard 
en lo diga,por que .chi, lo dica > perche 
qual fera aquel que chi farà quello , che 
dirà,, que quien pp ■ dirà , che chi pofjie- 
. Tee la uirtud no de- de la uiriù non dcb- 
■. ■ ue fcr amado de co b'effcr amato da tut 
• : dos. ti . 

Yefto quedigo feuee Et qttcfio che dico ,fi 
•i por efperiencia , y uede per cfaerien%a % 

, qual quiera que di et qual fi uoglia che 
‘ xcreel contrario no dirà il contrario ,non 
l cn tiende lo que a- intende quel che ho- 
~ . gora , fe ufa , ni lo ra s'ufa } ne quel che 
, que es razon . . • è ragioneuole . 

^ 9 \ * r . ■ % 4 * r • J * > 



Ltf noce, qui 
era'fConrelati 

m , 



w 




• I ’ J ^ 

teggiad r amente s’aggiunge la noce , quie- 
ra ; a quefii pronomi ; a quiep , e a qual', per 
il mafchio , e per lafemina , e ala noce que , 
per il neutro , & s'ufa fa effe uolte ,&fi dice 
quien quiera; per chi fi uoglia , e qual quie- 
ra , per qual fi uoglia, e que quiera *, per qual 
fimglia cofa : & alle uolte quel ,e, frmuttadn 
i , e fa qui quiera : benché que fi a ultima pa- 
rola non s'ufa troppo , ma in tiece di quella fi 
piette, qual quiera cofa ; ma chi la uolejfe 
tifare , non per ciò farebbe biafìmato , come fi 
dicefale . " . • 
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Casigliani . ; 

Yocon qui quierame 

• contento; qui quic 
ra me baita . 

A À • 

* 

Qui quiera que le den 
le parccerà mucho; 
por que fé conten- 
ta con qual quiera 
cola . 



Tofani. 

Io con qual fi uoglia 
co fa mi contétoiqual U «<*« <p»~ 
fi uoglia cofa mi ba- *™ cti <’*»> 
Sia. - ** 

Qual fi uoglia cofa , 
che gli diate gli par- 
rà troppo ; 'per àio- 
che fi contenta con 
qual fi uoglia cofa . 



« « 

il relatiuo que, del quale habbiamo'parla- 
lato yferue molte uolte da particella , & non 
da relatiuo ; & quefto è difficile da distingue* 
re , & ancora che non habbia regola certa da 
difiinguerlo , auuertirete , che quando fi tro- 
verà immediatamente doppo il uerbo , aìlhorà 
farà particella : ma fe uerrà alcun nome fofian* 
tiuo innanzi , e dapoi il uerbo , a chi' fi riferj- 
fce ilfofiantiuo , allhora farà relatiuo , e pari- 
mente quando s aggiungerà ad alcuni prono- 
mi di quei c'h abbiamo detto, i quai faranno , 
a quel , que , a quella que , a quello que, 
el que 4 la que, lo que : come fi diccflmojit 
tendo la particella , , • . / ' 

'Vx. • • » \ V . -e, W , ( ’ ‘V * *• * 

. . . . ' V . . ■ 

+ * iti. • 
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Cartigli 



ìam . 



Tofani.' • -* 



V <jZZ ?micd ^ zcn *l ue e ^ e tieni- Dicono che quefio tem 
la.’, po es muy peligro- po è molto pericolo -l 

fo^por efo no quie fo , e perciò non no * 
ré los medicosque glìono i medici , che 
nos trabajemos mu ci affatichiamo trop 
cho • . po. ,;rr; 



iJT 



, Doue fi uede che la partitila , que , li non 
può effer relatiuo , & ancora che uenne doppo 
quel foftantiuo ,medicos, nondimeno perche il 
nerbo refta drieto , & non uenne doppo la par- 
cella que , non fu relatiuo ; perciocbe per ef- 
fe? relatiuo <j irebbe , los medicos, que no 
quieren \ & allhora quel que , farebbe rela- 
tiuo ; come fi uederà bora per effempio di que * 
relatiuo . v ; - „ . 



ESSEMTIO DI yQVE/^SL^TI- 

VOj COL NOME ) £ CON GLI 

altri pronomi . r C a p. XXVll . . 



4 J > ; 



Caftjgliani. ^Tofani. 



1 ; "> 
.P‘4» 

’ % T. ^ 



Qfie t Keldti 

uo. Los hombres que no Gli huomini 3 che non 

• li-, miran 



i t m 
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mirali lo que lefcu guardano quel che li 
pie y la s mugeres , bifogna ,e le dotine , 
que no tienen con- che rio confidano nel 
fianca en la mi fé ri- la mifericordia di 
’* cordia de Dios , di- Dio , con difficoltà 
fìcilmente fé falua- fi f aliteranno . - ' 



ran. 

Y a quel qne harà bue St quello che fura l'o- 
nas obras . 



Y a quella que , ha* 
ziendo lo melino , 
confiarà de la mife- 
f ricordia de DioSjfa 
cilmente fé fàlua- 
, ran , anfi que cada 
uno mire lo que le 
cumple j y tome a 
quello que fera me 
jor para el anima : 
porque si que no 
lo hiziere d.efpues 

•’ r «• v 

le arrepentira . 



pere buone . 

Et quella, che facendo 
il medefimo fi fiderà 
della mifericordia di 
Dio , fàcilmente fi 
falueranno , fi che 
ognuno guai di quel 
che gli colimene , et 
pigli quello che farà 
meglio per l'anima -, 
percioche , quel che 
non lo farà , da poi 
fe ne pentirà . 



Totria ancor' io aggiungere altri effempi ; 
ma parendomi che quefli per bora bafìano , cr 
anco per non effer notato di troppo lungo , &■ 
proliffoy darò fine , & agli effempi , & anco- 
ra a detti pronomi , Inficiando il reflo all’ufo i 

' .Y .. H , 
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ufino. 



■ 

-w 

i- 



• ' 



r 



- 
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dr per non Infoiar ancora da dire queflo ; au- •’• 
iter tirete che in acce di quidam ,. che è uoce 
Latina , i Sagrinoli minutando forfè i Italra- 
Cierto, e ci ni -, dicono , deità, perla /emina , & cier- 
«■/4, come fi to ^ p ey n tnafebio , <#■ cofi nel numero del 

piti , dertos , eiertas •; ma nel numero del a. 
meno s aggiunge fp effe mite il nome uno, & 
una ; [alno , che col rnafchio fi perde quel . 
,o, de uno , c ’t fit un ; .ma non con la forni- 
na, & alcune itoltenel numero del piu , co- 
me unos , unas ; ma rare uolte coit i aer- 
eo»..,: tos , ne dertas ; ma con gli altri nomi fpefjo 
con ceno , e s aggiunge queflo nome uno , òr una ; nel nu- 
mero del piu , che fa unos , & unas ; d” al- 
ili or a ual , come alcuni , onero certi ; et darò 
V alcuni efiimpi , accioche piu fàcilmente fi goffa 
intendere . •# 
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Aver uino un ci erto Hicri uenne certo mef 
flpenfagerò , que fo , ebe portaua cer- 
traya una derta car la ietterà . . ■ 

ta. - 

♦ 0 • * 

Quecontauaque cier Che narraua ebe cer- 
tos hombres baui- ti buciniti h autunno 
an robado una aer tolto una certa cofà 
‘ ta cofa 
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• ta cofa de ympor- d’ importanza > -JK 4 
v tancia, mas uo Tabe, non sà certo chi fia- 



cierto quien ìon . 



: no. 






Doue fi uede che quel certo è diuerfo da gli 
altri y percioche qiiefio è amerhio , & quegli 
altri fono nomi , & forfè, che per fare quella 
differenza l'òiinno aggiunto quel nome uno , 
ma fia che fi uoglia , che cofi fi parla , & s ufa. 
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ivtNi) opti qui ra 
gionato de gli articoli , 
nomi , eJr pronomi , bora 
ragioneremo del nerbo: 3 
per ejjer la parte piu no- 
bile del parlamento , per- 
ciocbe feltra quella non fi 
può far perfetto ; diremo adunque il nerbo. 3 
non éffer altro , che ma parte del parlamento , 
che lignifica qualche operatone ,£he fa Vbuo - 
mo^ ouer che gli uten fatta : fiche lignifica , o 
in far , o effer fatta qualche cofa > la ónde dire- 
niti nudiamo che firn due forti di uerbi, uno fi chiame- 
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attivo, et l'altro pafiiuo » » tempi fon cin- Tempi pi- 
qué , come ^«ei </e i Latini ; prefente , preterì • u * 

/o imperfetto , preterito perfetto, piu che 
perfetto , e futuro , i numeri due per Jone tre , n«w«*; per 
prima , feconda e terrea , 1 mot// cinque , dimo- f cne * e mt & 
flratiuo , imperativo , ottativo , ouero defide- 
ratiuo t et congiuntivo ouer foggiuntiuo , e fi 
chiama cofi : percioche per fe flejfo niente può 
finire fenja aiuto del dimofi ratino, cerne fi «e- 
derà negli ejfempi che daremo di tutti i tempi . 



DELLE COWJVG^IdJ IOVJ, OVE 

RO MANIERE de I VERBI 

' Ca.p itolo. 1 . 5 
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[cuna i acciocbe meglio fi pojjd intendere «. ' 
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caminare 
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guerrear 
e urtar 
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guerreggiare 

guftare 
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lauar 
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uccidere 
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mirar 
nadar ' 
iiamar 
jugar 
pelear 
quchrar 
quitar 
remar . 
robar 
facar 
filuar 
• fobràr 
tornar 
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capar 
trel'quilar 
trabajar 
trauar 
uaziar 
uedar . 
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mirare 
notare -, ; 
chiamare 
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giucore 

far guerra 

rompere , ouer crepare t 
lenare 
uogare * 
rubare- 
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cauarc 
fubbtare 
amnjare 
pigliare 
coprire 
tofarc 
franagli are 
incatenare 
uodare ■■gA 
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probibire 
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Della feconda maniera. 
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bcuer 

correr 
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deuer 
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fraina-re 
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cogliere 
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cfcoger • 
enuegecer 
fallecer 
fenecer 



eleggere ' ■ 
inuec chiare 
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mancare 

finire 



guarecer 
guarnccer 
hazer-' 
hender 
leer 
llouer 
mouer 
mal qucrer 
mcrccer 
naccr 
obedecer 
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guarire 
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sfendere 
leggere 
piouere 
muouere 
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meritare 
nafcere 



ofrecer. 
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pafcere 
patire • 
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torcer 
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uer 


uedere 
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vincere _ 


uender 
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Della terrea . 
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morir 
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iufiruire 
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mi furare ' ’ . 
morire 
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«d/Ve \ , 
partorire 
dimandare 
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putrefar fi 
redimere y- 
gridare > ouer far qui- 
etone 
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il diir. 



a jp . • ' 



tingere 
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Ma perche li Spaglinoli non poffono così fa- 
cilmente effrimcre lattione , ouer pafìtone y con 
una parola , hanno tolto due nerbi per aiutar fi 
l’uno ebeferue allattiua , che è hauer , & il 
medefimo è in italiano , & la pajsiua Ter y c be 
in Italiano è ejjer : benché del nerbo hauer , 
non fi feruono , fe non è ne i preteriti , & per 

* f croio 
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fefoto y il uerbo hauer, ha altra ftgnificatione 
come fi uederàyfi che battendo dibifogno que - 
jli due nerbi , per la coniugatione cl altri farà 
neceffario congiugargli prima al manco t il uer- 
bo hauer , che è della feconda , 

V^U^I^TIOT^E DEL P EfiJbO 
kaver. Capitolo. III. 

- i i * V 

• fi* • 4 * t ^ J • * ^ 

C*- 

Ma y perche il mede fimo ,fer, non fi pud coti- 
giugare ancora fenolo, il uerbo , hauer, mi ha 
parfo prima uariare il uerbo hauer , il quale 
fi uaria in queflo modo . 

. . \ ‘ # % \ ' t . V *‘ % V 1 

’ l. 

delmcno, 

■* • fc , i m 

• i k '< 
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Casigliani. T ojcani . 

• ' J « • ■ ^ * ' * V , 'V ! - * 

yo,he ho . 

tu has • . hai 

a quel ha quello ha , . 



hauemos h abbiamo 

haueys hauete 

han . - hanno . 

Et auuertite che quesìe tre perfine yo , tu, . 
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a quei , del meno , & nofòtros , uofotros , a 
quellos , del piu fempre s intendono fetida che 
fitamo a riferirlo ogni Molta . 
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T^eir imperfetto . 
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del meno. 
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ì.hauia 
2. hauias 
5 . hauia , 
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1 . haueua 

2 . haueui 

3 . haueua 
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hauìamos 

hauiades 

hauian. 
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hdueuamo 

haueuate 

haueuano 
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perfetto 
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2. huuilte 
j.huuo . 
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huuimos 
huuiftes 
huuieròn . 



1 . bebbi ~ 

2 . baueSli 

3. hebbe , 

del piu. 
hauemo 
* } hauefli 
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Tìu che perfetto . 



Caftigliani . 
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•' V # ) • 


* .* * ' 

hauia . 
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baueua 


hauido. 
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bauuto . , 


2. hauias 


haueui 


hauido. - - ; 


bauuto. ■ 


5 . hauia 


baueua 


hauido. 
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delpiti. 



hauiamos 

hauido 

hauiades 

hauido 

hauian 

hauido . 
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battemmo 
battuto . 
haueuate 

bauuto. , 
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baueuano 
bauuto . 
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Vauuenire. 



Casigliani . 



T ojcarn . 
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I . haurè 
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df/ meno. 
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batterò y baurò 
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2. hau ras 

3 . haurà 
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baurai , & batterai 
haurà , & batterà 



v-~ 






del più. . : 



I . hautemos 
i. haureys 
3. hauran . 
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batteremo h'aurcmo 
batterete baurcte 
batteranno , battranno . 



L'imperatiuo piglia del uerbo tener y cbe è 
il Jito equiualente . Seguita il deftderatiuo . 
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Modo deftderatiuo . . \ ' 
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o fi yo huuiefe v c fe io huuefli 
cuhuuiefes tu hauefli 

a quel huuiefe . . quello batte]] e 









del piu . 
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nofotros huuiefemos 
uolòttos huuiefedes 
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mi bauefimo 

unì hauefte 

* * • 

a queb 
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quellos humclTcn quegli baueficro i y 
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Imperfetto'. ’ 






àtt 






c fi yo huuiera 

* 

tu huuieras 1 

a quel huuiera. ; '■ 
i:ofotros huuieramos 
uofotros huuierades 
a quellos huuieran ' 
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' V % ri*. 
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perfetto . 
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de/ mezzo . 



Casigliani . 
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o /i yohuuicfc ,y h.U- o fé io baucjjc battuto 
uiera haukio 






cu huuiefes y huuie- tu bauc fi (battuto 
ras haukio , . 

. J . K ’ 

a quel lmuidc y hu- quello baueffe hauuro> 
uiera hauido 
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uieramos hauido, to , ;v < .% ,x 
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uos huuiefcdcs y hu- uoi bauefii battuto . * 
uierades hauido , 

a quellos huuiefen quei bauejjero battuto. 
huuieran hauido . 

Éifr&vt 

il futuro è come quel del indtcatiuo * - > 
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Soggiuntiuo . 
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, y- che io babbitt . .. 
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tubabbi . 
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corno j»o haya 
tu hayas ì. aft 

aqueihaya quellohabbia; 

\ • ,■■••>» 

*i del piu . 

Rjir . 

noshayamos -'Viut- notbabbtatno 4 

uos hayays uoi habbiate •! 

a quellos hayan . * ■ quegl i babbi ano. u j? * 

- - r *i ì ‘ ’ilH **/.’• » £ 

V. - * " * -ì/k 

“Preterito imperfetto . . . 



T*' « " v Delmeno. 
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corno yohuuieflè che io bauefie 

tu h uuiefes , tu bauefii . 



iìiti; ir,* 

•• 

V 

-* #A} •VC.Jr 



■ V * 

.Hk 
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a quél huuicfe quello batte ffs , . 

’v: t y, .t'fck.u.v. nuHuW ' 
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nofotros huuieflèmos noibauefiimo •. 

uofotros huuiellèdcs ttoibauefii 

a quellos huuieflèn quei bauejjero, ■•/> 




v T-EIfF ETTO . 
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corno huuicfe ha- C£e io hauejfc hauti m 
uido . to , 

tu huuiefles hauido i« hauefii battuto, ■ 
a quel huuie/Te haui- • quello hauejje battu- 
to, to, 

nos huuieflemos haui noi battesimo hauu- 
do, to, 

uos huuieflcdes haui- uoibauefie Ipauuto. 
do, 

a quellos huuieflcn quei hauejfero bauu~ 
hauido . to . 

Jl futuro , come quel dellindicatiuo . 

L'infinito, 4 : ‘ 
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hauet r v’5: '>^4. 

hauer hauido , bauerc battuto , . 

O i „ * 1 - > • __ \ . • 

/ 



y 






* * * 



T# • 



# 



• • 



\ 









è 



\u 



ih 



'fi 
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* ' fer para hauer effer per bauere , 0 per , 

douer bauere . 

*t* ••Ser ' 



*>»g. 

W 1 



• m 









jM» A 









A * ^ ». % 4 » 

A/rf auuertirete di quefio uerbo hauer , che 
Auertimcnto quefla uariatiotie fi pigli# molte uolte per il 
del uerbo ha uer jj 0 tener, & accioche fappiate difeernere , 
auuertirete che quando il detto uerbo uiene in 
compagnia d. un altro ,come y yo heamado,ha 
uiaamado, haure am ado & altri fimili , 
allbora ual come in T ofeano y ho amato , baue- 
ueua amato , batterò amato , & altri; ma fe 
uiene fola , jen?a appoggiar fi ad altro uerbo ; 
allbora nelle prime y & feconde perfone di tut- 
ti i modi ", ualerà tanto , come il uerbo tener , 
i che in T ofeano noi dir hauer, quando uiene fo- 

Hauer per ef lo ima nelle terge perfone uol dir efferci qual- 
fere ; e come che cofa , & in luogo di quel effer y fi dice ha- 
fi naria. ucr j ma fenga mtelligenga di perfori a alcuna , 

come è ancora in Tofcano , & nellindicatiuó , 
fh ,hai del prefente y nell' imperfetto ,hauia,»<?/ 
-• perfetto, huuo j nel futuro haura , il coman- 

datiuo non l'ba , nel primo del defider attuo, o li 
huuieffe , nel fecondo ,0 lì lumiera , nell ulti- 
mo,» lì haurà , & cofi nel foggiuntiuo ,V in- 
finito , hauer , come il paffuto , fi che fi può 
dir uerbo imperf anale ; ma perche potrebbe cj- 
fer difficile ad intender fenga effempi , effen - 
' do cofa tanto importante alla noftra lingua , 

, V V darò 



fh 



j. i 












' f, 
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darò alcuni ejfempi > accioche meglio fi po(fa\ '> * 

intendere. . . 

* . mm . * # • ■ L ^ * V . ' _ 

’-«■ *f» r ? rÌHÌf> ^ , • • * vf ^ 

^ / *i /W « ». **»,% • » .> ' M J/ .* y . SiKr'i^ A.-J 

Casigliani. » *“ Tofani. 

■ ' 1 1 ■ * ' . • t * » ' * 1 * ' 4 a 

. • U . . 4 li VJW J • \i WU ^ v '• \ r C ' i) ' 4 ■ • r t ;/ 

donde no hai uerguen doue non è uergogna -, e jpmpiòdel 
ca , ni rei pedo, no '«e rifretto, non fifa- *erbo bauer, 
haurà uirtud,ydon rà uirtà, e doue non f n e U eri! - 
. de no huuo u irtud fu uirtà , non ut può 
no pudo hauer- bue effere opera buona . 
naobra.: - , . • " 

-• *• >•* »• -a - • • • ' 



Et \il medefirno farà parlando nel numero 
del piu , dicendo . 

. Jt;r ' \ k) r : \ 

* : • s "i*. \ • f • 

Caftigliani r <>\ Tofani, -r, • . . . 

4 - 1 * 

a qui hay quatro 

mos a all i no 

nada,^a qui huuo, te , & quiui u,i fu- 
.el otto dia tres ho- rono l'altro dì tre < 
bres ; muy doctos huomini molto dotti; • • 
que hay de nueuo? che ci è di nuouo ? 



pai- qui fono quattro pai* 
ha y mi , e ini non è nien- 



j&b * 



I *• V 2 ' IT I ' ' * • i \ v» «- ^ _ i i • * V’ 

• Et altri fimili a quefli ; ma auuertirete an- u Me r poffe 
cara, che quel che in Tofcano uuol dir propria- puofigmfica 
mente ,hàuec, inSpagnuolo fi dice per il uerbo m c *~ 

tener, che è per uia di poffefiione , come fidi- M0 ' 

• * H ; 



* • i 
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cefiimo in Tofcano , io non ho niente ; in Spa- 
gnuolo fi direbbe ,yo no tengo nada, o cofi 
baueua ; tenia , bebbe , tuuo, & altri fimili 
come nella uariatione del nerbo tener fi uede- 
rà ,& quefio s intende , come ho dctto,quan- 
do detto nerbo hauer ,uiene folo: perche quan- 
do niene per aiuto d' altro nerbo, femprefìgnifi 
ca una cofa . a- •- •» 

9 . k ^ ** * I V > % té V* . • • # M t té * V * ■# » • «II 1 V É 

*. f %• « J j;[|J * < I 'JJilv.I fi A 

V XdK 1 ^TIOVJ DEL VE'J^BO 

' ,SER> PER ESSERE. 



Tempo prcfentedel dimoflratiuo 

Caftigliani. 



% 



yo loy ' > - io fono y 

tu eres tu fei , 

d quel es . - f t i • è 



'f I 

fi* I 



sitasi 












del t j v. 






a 



97" * 



9 «M | 






nosfomos fìamo,fete 

uos Toys /*e££ $ 



."V { .v 






a quellos'fbn . fono. . ‘ J f- • 



■» r" » c * <• 

Et fempre s'intenderanno quelle perfine, fen 
età dirli piu , ma in fuo luogo metteremo prima, 



feconda , e ter%a 



:i - 



> A t •' ■ s 



Tuffato 



I 
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. Tuffato imperfetto . ? vi 



>- 



V. 



■' • 4 VX 



D E L M E <1^0. 



* > 



V. 

- -V* 



Caftigliani . 

( J » H. ^ 


Tofcani . : ’ 

*• • -*-'4 •c-W' 


i.jyo era 


io ere x- ■ 


2. cras 

«. ’ V- 4 ' 


eri 


j.era 


era 


• . • .. — , *- 

DEL 


n ,1. iv * ' X 

» » »* . j « t 

Tir. 


* 


'* 1 ,V4\ 1 

. : 


eramos 

1 • : . ‘ ‘ 


erauamo 


erades 

• 'j - 


er aitate 

• L . .' jAJ • V * 


eran . 


erano . ; - 

*• \ 

1 M * - 


TsASjLTO 


« li 

" ^ 

FINITO. : .5 

• •N .*"• ‘ i 


•Mi f 

i.^o fui , he huue fi- 


' , . •.-'t 0<i '.-rT *Vrf X.- 

• 

- fui , fono fiato. 


, do , 


% • .. ,M 


2 . fuifte , ha s^huui 


- fosi i,f ufi t fei fiato » 


fte fido . , • 


^ • - • * • 

* ' t , . > . . ' ^ 4 . . 9 -. 


3 . fue , ha, y huuo fi- 


* , ta, /* | 

• 


do. 

^ * 4» 


fu y et è fiato . 


*WH t * f*VWr> ’* > 

% ^ ; .• w 

\ * 4 * j * ** “ • 1 


♦ »<% < •* • w *V >t-»4i - 

*. ' % M . 1 '«►w ^ 


DSL 


Tir. v- 



I. fuimos, haucmos , fumo % 



-- 



i « 



1 *j ^ 
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y huuimos lido. fi amo Siati, 

a. fuiftes hauej/s , y fofie , fete Siati > 
huuiftes lido 

5. fueron , han y hu- furo , fono fiati» 
uieron lido . 



* % J ' r 

TaJJato piu che finito . 
Del meno . 



' '7- 1 A 1 



• ^ s 



#•* > - V / V 



\ 



Caftigliani . T o/cani » 



I. yo hauia fido 
a. hauias lido 
5. hauia fido. 



ere 

en _/?e?o 
ere ./Zero . 



i. * * 



Del piu 



hauiamos fido erauamo fiati , 

hauiades fido , erauate fiati 

hauianfido. erano fiati. • 

a 'V •,! i ìV ‘ * • • V f * *■ / V 4 c* 

: - ' . • . . . - ..*.1 , r > c >. 

I •>' * * 

Tempo da uenire . 



> v 7 # ‘ T ’ 4 N#I < 

ix . « 



* > V 



>%r 






% 

i ^ - 4' 



***** • 



Del meno . 

. > • . 



i.yo ferè farò 

•2. feràs . l . '• ; ; farai t -• . ; > 

3 -fc- 



(.• * 



“.M 



%r* ; ^ 



> ■» 



USILA LIT^. CAS. IJJ 
5* {era. farà . 

• * > ' V V 1 * " ' 

,v 4 « f ' >• • ^ 1 : 

del più . 



^ té 



• \ f \ 

Uv 



feremos . 
fereys 
feràn . 



r ♦ ^ > 

V *v w \ 



faremo , 
farete 
faranno . 



W A « 



f > ' i 



J -, 



“Prefente del comandare . 



* 4 4 • * < 



Del meno . 



.•OjV; 

• w t < ^ r 7 % 
" •: * * n ^ 



Casigliani . T ofcani . 

2 , fe tu , o fey tu , sij tu , 

3- fcaaqucl fia quello. 

• • • 

* % ~v A * • - A • 

Del piu. 



< F* 



• or >4 



1 . fé ara os nos fumo noi . 

2. feduos,- fiate noi, 

3* fean aquellos . fiano quegli . 

» 

Tempo prefente 3 et imperfetto del defideratiuo 

r - • • * , \ v. 

Del meno. 



.. /Jt r 



1 . o /ì yo fueflc,fuera, 0 fe io fojfe farei • 

• 1 iti] 



1 
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2. tu fuefcs, fueras , tu fofii jfarefii^ • 

j . a quel fuefle, filerà. quel f offe farebbe . 

- -h’ì Kb ."Or# Q&jì: ■••• 

1 D E L T l V . 

• , { ■ : • ' ..rrt- y- 

1. nofotros fueflemos noi fo fiimo , far e fiimo 

fueramos 

» • . - • • > * • • * 

2. uofotros fuefledes uoi fotte , farefie , 

fuerades , 

^ * * • • 

5. a qucllos fueflen, quei fofjerojfarebbo- 
fucran . . ... no. .. < 

. 

» ’ \ , *V ^ t’é f ' 0b 

% 

Tempo paffuto finito , dr piu che finito. 



DSL M E TsfO. 



f!-' 



1. ofi yo humefiè, y 
huuicra lido . 

3. huuidlès, y liuuic 
ras fido . 

3. huuieilè , y huuic 
ra lido . 



fofii farei flato , . 
fofii , far etti fiato , 

< ■ 0 ^ 

/o^/c farebbe ttato y 



• > , . 

. # * » « 






»l * 

MV*t ^ 

M * P 



1 1 



DSL *P I V « - ^ 



i"* 

? 



Vv*%' 



V # t'-T • 



1 i. huuidfmoSjhuuie fofiimo , far e fi imo fi* 
ramos fido , ti , ; : » 

3. huuidlèdes huuic fotte fa - • . y; •• 

iradtfs 



.1 



* 









* 



1 > 



DELLA LIT^ CAS. i$(J 
radcs fido , refte fiati , 

5 .. huui eflèn . huuie- fojferojarrbbono fia- 
tati fido . ti. 



TE M VO DA FSTslJ^S. 

DEL M E T^O. • n->Ci 



Casigliani 

1. oxalà j'ofea 

2. tu Icas 

5 . a quel Tea 




DSL TIP. 




CaSi^liani . 

O 

j. fearaos y . . 
2 . fe;^s 
. 3, iean • 



Tofani. < de..-, 

OLlj imUJL'fi 

■pomo v .rjihtuufi.; 
fiate . ohit jfii 
fiano, ■ . óiì jiiuuj. j . 

> ubile? 



Qucfia parola oxalà , è piu prefio morefea 
che altramente , nientedimeno in Spagna s'ufia 
cemmuneìnt ni c , & uuol dir quel che in Tofica 
no Dio l uoleffe , a magari ; &• fiempre s'aggiu - 
gne al defideratiuù ; il preficnte , <&■ imperfetto 
del JoggiuntiuoJ come quel del defideratiuù . 
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% 

l f 1 # 1 ^ ^ ^ ^ l; ’ir» 4. JiJ#. ir - ' 

Tempo paffuto perfetto del foggiuntiuo . 

• « ) 4 p 4 » # ^ ^ . A . 4 

y % i 

Del meno. 

* *. ' < ti /4t 




1. comodo ha^afido, conciofìacofa che iofia 

fiato 

2. tu ha^as fido f« sij fiato . 

3 . a quel haya lido. quello fia fiato . 

* • . 4 , » • kft *> * «►. : # 

Delpiu. . 




“ • 

I. nofotros hayamos noi ftamo fiati 
fido . 

a.uofotros hayays fi- uoi fiate flati. 
do, 

5. a qucllos hayan fi- . 

do . 

• > " • < > • - • f» '>'■ ■ 

■ ■%? ■' ; 

3.r * ’ ** fj* ' , ^TjH***' ^ 

Tempo da uenire. 

■\ r“ . . • * 

..■Del meno. 

( * 4 ' \ 

1 . corno yo fere, fuere , come io farò , farò fia 
. yhaure 
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y haure fido , 1 0 . 

2. tu feràs , fuer tu farai» farai flato, 

y hauras fido 

3. a quel fera , fuere, quel farà .farà flato . 
y hàura fido 



t * 



TS* tuvì/v 






Del piu . 



V. 



Casigliani . 



T ofianì . 



I. nofotros , feretri os noi faremojaremo ila 
fueremos , haure- ti» 
mos fido . 

a. fereys, fuerdes , y uoi farete » farete fta- 
haureys fido, ti . 

3 . feran fueren, y ha- quei faranno » faranno 
uran fido . flati . 

» * l *# . y. . fc _ * m , . 1 

% * ", g Tj '% 4 - t» ' 

* ‘ 4 ' • J '• « « 

* •• * y è * 

1 altri tempi tutti fono fìmili al defideratiuo. 



2 



Tempo prefente del modo infinito » 
& paffato . 



•y. 



fcr 



» / 



hauerfido. 



Trefente •; 

e//ere 
De/ pa flato * 



• o 






efl ere flato. 
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4 fek M 

li V 



D.4 V fi T^IBJE 



é , 



U1 ' >- • 
** *- • *•» 



.hauer de fer;ertar 
porfer . 



< v • • 



hauer da efferc\ hauer 
ad efjere ; douer effe- 
re, effere, per cjjere . 



m *«■ 



' St qui auuertirete , che il nerbo Ter, non li- 

gnifica fempre quel che in lingua Italiana , per 
Svenimmo cioche fc non è che lignifica la effentia della co 
col verbo , Ja , come dir è buono , è catt iuo , che lignifica 
Ser " qualità di qualche cofa , allbora fi dirà ben in 
« v ' Cafiigliano . 

, cs Bueno . cs malo , cs tuerto, era coxo,f ue 

E fl/tr verbo ri 

J -'j r r ' lordo « 

quieto fi ufi e • ■ * - 

cbcfigwfichi ■ . Et altri fimìli , i quali come fi uede et nel - 
l'una e in l'altra lingua,da ad intendere la qua- 
lità d'ale una cofa , cioè , che in quella cofa fia 
alcuna qualità ; ma fé fi uorrà intendere effere : 
in qualche luogo , allbora non suferà in alcun 
modo in Cartiglia no , dal nerbo fcr , fenon dal 
nerbo ertar s il quale fa nel prefente del dimo- 
sìratuto . 

ya ertoy , u eilas , a. quel erta . 

DEL T I F. ■ f * --V 
ertamos , cftays , aitati . . ? r: 

• • èt cefi l'imperfetto ® ^ * 

cftau* , crtauas , ertaua . 

A • eììaua- ' 



.■ '■}' V V 

* r > * - 
• » *t ,*> Vf r . — Jn \ 

K +'Al io? 



Yr 

trm 



# 



D&LLvt'LlT*. CJ*S.. 141 
eftauamos , eftauades , eftauan . ; 

Etnei paffuto . . . 

eftuue , eftuuifte, efuiuo, cftuuimos . 
eftuuiftes , eftuuieron . ■ : r -y 

Et cofigli altri col nerbo , hauer, come . 
he eftado, has eftado , ha eftado* haue- 
mos , eftado , haueys eftado , han eftado. * ' . - ' 

& jhuuiera ftado , huuieras eftado, huuie • 
ramos eftado, huuierades eftado, huuie- i 

ran eftado « .• ■ * * ■ • * ■ ■■ ,; V I 

; V h ' A i! 1 % i * ' v. 

*1 j * ' « 0 ' / * k*»s ^ • w v* W * L i a , , / », ^ . , fi ^ 

* : • . ^ * a • • • * , 

• • ’ ‘ 

{ >Et acciochc meglio s intenda quel che ho det tflimpio Jet 

to y darò alcuni effempi , doue fi uederà , che utrbo 'fa » 
quando fi dirà effe re in qualche luogo , bifogna m ' 

jempre farlo per il uerbo eftar, & non Ter. ” ***** 



Gli effempi faranno queSìi . 




Yo eftoy en mi caia , Io fon in cafa mia , & 
ytu eftas en la tu- tu fei nella tua , & 
yz, y quadoj/o efta quando io era in I\o~ 
ua en Roma , efta- ma erano molti Car- 
uan muchos Carde d inali , & dapoi fu- 
nales y y de/pues e lal'lmbafciator Fra 
ftuuo aili embaxa- ceffo di V ar gas , col 
dor Fracifco de Var quale io Sletti t 



A 




Sfitti. 



■ 
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gas, con el qual yo 
eftuue , y no he 
dado deipues a ca 
con otro \‘y fi yo 
eduuieraen Roma 



otro ano , hiziera bene. 
bien . 



colepo 

& non fono flato da 
poi in qua con altro ; 
& fi io f offe ancora- 
in Roma uno altra 
anno bauerei fatto 



.vv j t • 



atei 



*> C%’ f. y ( 



Donde edà la pruden 
eia , ay ella la uir- 
tud , y donde ella 
lauirtud, ella la 
temperantia ,y don 
de ella la tempe- 
rantia erta la quie- 
tud . 

No ell:a en cafa ? nò 
pues , donde eda? 
erta en la pla9a,mas 
predo edarà é ca- 
fa . ’ 



Doue è la pruden za , 
iui è la uirtu , & do 
ue è la uirtù è la té- 
peranza : et douc è 
la temperanza è la. 
quiete. . 






lS(on è in cafa ? no, a- 
dunque doue è ì è in 
piazza , ma prefìo 
fard in cafa , 

■< 






x J • - • * | f * * ^ 

'n eofafia Già habbiamo ueduto ( credo ) ben diflinta » 
uerbo paf mente la natura di quefli due nerbi hauer, e*r 
10 ' effere ; de 1 quali l'uno ci ferue nell ’attiua' di 
tutti i nerbi , & l'altro che è Ter, nella pafliua 
imo , che la pafliua noflra non è altro , che il 
uerbo Ter, col participio di quel nerbo , che uo~ 
gliamo dar ad intendere , & perciò non farà, 

neceljario 



DE LL<A L'Il S(. C *4 Si I4_j 
neceffario uariar la pafiiua , infieme con latti- 
na , poi che kabbiamo già ueduto il nerbo Ter , 
uariato , & il participio è cofa facile da in- 
tendere , del quale diremo al [no luogo ; per 
bora uariaremo lattina di tutte tre le coniu- 
gationi ; accioche s'intendano facilmente , <& 
per queflo torremo i tre nerbi communi , che 
faranno amar , della prima,kct della feconda , 
oyr , della terza . 

fl|* , ’ 

' ' . 

COWjVGtATIOWe CjI- 

STIGLIANA, E TOSCANA. 

Capitolo. 1111 . 

y\i * * *, 

T empo prefcntc del dimofiratiuo . 



Del meno . 



Casigliani . 

I 

yo amo 
tu amas 
a quel ama . 




io amo 

tu ami Y; 
quello ama . 





nos amamos 
uos amays 



Del piu . 




% / 



noi amiamo 

uoi amate 

> . . 



v \ 





f 



o 
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aquellos amati , quelli amano. 






> % < 



» f 






*à\ 

Al 



: 



r*. . ’ v 

Tuffato imperfetto . 



•s5>f . 



» 

9 



am aua 



D £ I M £ *2^0. 

iéf-> * ' _ • r * * ■§! . « i * 0 A « ■ . W 

v - J * 1 ■ , .. * i <• *r 

« i*i siWì /flÉ/t 

w * . ' **' ri 



■» •»• »• -~K ì , , À 

.*>.»<« V- % ■ 

J »• 



amauas 
amaua . 



• J K •» M • .• > Jf 1 • 



J 1 t THWB 

amaui «•'tJW'WS ^ 



amaua , z 1 - • - ' ■. ‘ 



£ 



, . .. 



D £ I 



. r. ♦ • **> • / 



Tir. 

\ *> \ ‘ r ^'vf a>,' 



amauamos 

amauadcs 

# 

amauan . 



à«% 4* 



r\ «s.;* 



amauamo 

amauàte 

amauano 






AI. # • 



1 



« Ivi 

Ml\V 



^ r 



jf mpo paffuto perfetto . 



D E L M £ 7^ 0. 



I i I I f 

“•* -% 



' Q * . • 

I.yo ame, he y huue amai , C T bebbi ama 
amado . to . 

a. tu araaftc , has } y amafli y bai y & baite 

hu iurte amado Hi amato 

» #1 * * ^ 

3 . a quel , amò ha y amo y ba et bebbe ama 
huuo amado. to , 



? % ‘ V» 



r Wr« JW r 



zomn 



• A v f * f r'|f‘ ,* 

f 1 J -% » » ^ % »i 4 



»? V 



Del 



v 



.14 



I 



\ 



«ir ‘ 



2*. rT' N 

; 



jfkliJ lY^^'ji-àC i'4y 



r -»• ' 



; *1~1 



ti 



\ 



DE L-T IV. 



• f e . » 

* t i>» 



I. amamos/hauerrios amammo , hauemo , 
7 huuimos amado, h abbiamo amato . 
a. amaftes, haueis hù amajìe battete, & ha- 
uiftes amado . * uefle amato , • • 

amaron, hanjrhu- amar otto ,h amo ,é heb- 

uieron amado . bero amato . 

- if. v ' '• " : C' A i 4. 

TESSUTO VIV CHE FINITO. 



■/ / 



e # 



D EL M ET^O 

.o t-r a u a 



•i!C, 



{ ». 



•I 



U Th 



hauia amado . baueua amato 

• . * • • i 

hauiasamado, % battetti amato, ; 

hauia amado. baueua amato . 



ri r 









• ■% 



* « 



V * 



Z) ££ T*/r.. Cv 
hauiamos amado baueuamo amato 



V 

•* 

V» 



hauiadcs amado * ,lf; baueuàte amato 



Ì 26 ? 



i 



bauian amado . 



haueuano amato .. 









TEMTO DjL PETì/P^E: 



\ ' > \j > 



\ 

» 



i>££ *££7^0 



vi 



■ * 1 ’N 



amare 



; 



amerò 



«• • V 



V* 



a 4 



r 
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amaras 
amara • 



V ? r s< •- ~ 



amaremos 
amareis 
amaràn . 



A 

' > 



amerai 

\*i- * . 

amerà* 

• ir i' ' » - ^ ' ,4^ 

£ £ L Tir * 

/ •> fl ^ 4 * * • - ’ ' 4 v *■!%• 

-/. * *6 < . . /; «■ *. . • % j 

! amarono 

•* *▼ l » * V 

amarcte 
ameranno .. 



V • c r / 

* , . % % — Yi* « 

* ¥• • 

^ f "”■** ■ .# 

2 V* * "àfV 

•* • ^ t';' r • . ^ 

a 

> * S( 

> > . li 

f* • j 



i ‘ -rf r *T “* 
• 'J f .\ •« - 

J »<- t *r*» » 



IVI f/fj ’ 



CU 



Dg£ MODO DSL C 0 M Jl WJ) Jf DjS 
IL presente. 
Capitolo. K. 



i> £ I itf £ 7^0. 



•r< ..^ 

j* . ^ g 



Caftigliani . 

a. amata 
5 . ame a quel . 



"r\% vt \ + 



Tofani* 



•*. 



ama tu 
ami quello . 



•» . .iti,. 



DSL Tir . 



i.V.J 



•» 



* # • ^ 



v /tì r •■» 



amemos nofotros ; amiamo noi 

amad uofotros amate noi 

amen a quellos . " amino quegli* - \ 

* * * * *% ■ X .vV 

• * 

• Il tempo da uenirè di qucfto modo > noni & 
metteremo t qui perefier -jemprc fimìlea quel^ 



k 



^v> 

Ài 



di ucnire 



’ * 

• AarU*. ?- V 

tè 






4 ‘ 



j 



* J, < .a .*s» 



«* . 
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* 



» > 



L'ELLE LIT^ CUS 
di uenìre del dimofiratiuo . 

'ideila feconda perfona del piu cogli articolalo 
losja la s-.quel djì pone dapoi del /, come dir a 

maldo,amaldos,meg//o c/jeamadlo amadlos, 

Et il medeftmo dico di tutte tre le coniuga - 
tioni, •' 






TEMTO TRJESSWTE, €T IMMBc 

FETTO DEL DE S I D E RA 
x IVO. CaPi ^ J • 



‘i n* 1 y 



D € L M E 



Gattigliarli . [ To/cani. 

oxala yo amaffe ama- amafii , amerei . 



ria , ^amara 

tu amafles , amarias amafli > amarefli> 



^>amaras . • - 

a quel amaflè amaria, amaffe > amerebbe . 
y amara. v • *’• - 



* t; 



DEL T I V, 



>r. 



<^• 4 . 






/ 



Gattigliarli. Tofeani . 

•maffèmos , amaria- amafiimo , amerem- 
mo: , jr amaramos mo , 

* ¥ 



#» 



Vf ^ V 

,Jr* »•»?. • 



. 




A 

£ 



• » 












r 
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amafledes, amariad.es amafie , amerejle » -. 

‘ y amarades • 

am aflen , amarian , y amaflero,amerebbo- 

no f 



amaran . 



1 * * % 



* $ 



TE M PO TESSUTO , FI'NJTO , 

ET PIV CHE FINITO* 

- Capitolo. VII. 



co 



** » 



< • 1 ' 



- Del meno. . . 

^ W* , »• » ^ ^ “ 

Caftigliani . . , , Tofani. • 

o il jjo huuiefle,^ ha- kautfii,baureì ama - 



uiera .amado 



Io . 



'X 



huuicflès,^ huuieras hauefii,baurefii ama 



amado , 
huuiedè huuiera ama 
do. 



) I N- 



tOy 

hauejjeyhaurebbe a- 
moto . 



•» v • , vr 



i;\ 



De/ p/« ; 



- h ri e- rrr • 

• * * * l/ • ... • «A 



huuieflèmos huuiera hauejlimo, bauerefìi- 
mos amado ^mo amato'. 

huuieflèdes. huuiera- bauefle } baurete ama' 

*• --n •* > * 

des amado, to. * - >' 

huuielTèn huuieran bauejjero , haurcbbe *, 
amado i ' «' *• amato ; 

Tempii* 



a .< 
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'•wk* 

« ■ 



« • t 



? àto? 0 dù vevj xje 

' DEI MENO. 



Tofani. 



? >■} 







* . < 



tu ames 
a quel a me. 



** ' 



«• r 

D/o uoglia y ebio ami, 
et ante , 

tu ami * 

• ^ 

quello urne , et ami 



• • 



DEI P/P, 



*. • * • - * Sia 

• 

% » * 

> tt*' 1 1 Ci ' r* 



l V lì 






• * #- ♦ 

• * Wé è m 



m f 

■f -f • + • *•' 



nofotros amemos so/ amiamo 
uofo tros ameis V : noi amiate - ; r 

a quellos amen. ^«eg// <*w/«o . 



•• v* 

. > i.» 



M < ) 



soccioNj i r° • 

* * t. /-v 

1 , ■ . 

“Perche il preferite del foggiuntiuo , et l'im- 
perfetto y e'I piu che finito , fono il mede fimo, 
con quei del defideratiuo , in tutte le tre 
coniugationi , qui in quefto tempo » 
non. farà necefforto metter - / -n* 

v glitfe non il paffuto * . 

* >V - o, et quel da : ■ f 



& \ 



;;v, ìVì 



«• 1 f » r 1 ‘ 

■*’ > • ■ »♦* 



* u$tmr€ 



•~t • e 

«■»»>*■ *■** «M 



«t* 



« '? 



» , 

ii J» 
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' % 



* Tuffato perfetto delfoggiuntiuo 



conio yo amàdo come io babbi a avm~ 

to, 

•tu hayas ajuado tu babbi amato 9 

& quel haya amado • quello babbi & Attui* 

■*- to • 



1 c 



\ > / • 



1 1 



V -V 



'—V > ‘•i-* ; *•' T i ‘ ' *.*•’'* V'. 

% » v v * v. V- •* » 

D E L VI V 



^ *# . « 






9. 






•hayàmos amado 
bayàis amado » 
haya a amado . 



habbiamo amato 
habbiate amato 
habbiano amato 



. t 



i. )..%• 



* i ** l • ^ ì v»* • f « i % « j i s ‘i 

Tempo da uenire , delfoggiuntiuo . 

« X 



T)ff 
- ji. 



* * 



f a.- 1*< . 



* i - .■^r> 



'1 • * 



0 £ L MS ^0. 



Casigliani . 






T ofiani 



< -* 



•V 



corno yo amare , hu- cowe io amerojjauc - 
uiere, y haure ama rò amato , 

do . i • v- * • », 

amares , huuieres , y amerai , hauerai ama 
hauras amado to ; , J 

amare h uuiere , y ha- amerà > hauera ama • 
lira amado. •„. * ♦/©• i ••4 . 



Hi * 



•ai 

. 



I,-'. A 



. / 






DELL jì H'Hi XJI 



\ . . : del Tir, - ì r f 



Caftigliani . 



4 C~\fi ^ ' M * l. 
% % . * % • • 



T ofiani . 






amàremo s , huuiere- ameremo , batteremo 
'■ mos‘,_y hauremos amato . . 

am ado 

amàredes , huuiere- amerete ^batterete a- 
des , y haureys a- , - 

mado , 

am aren , h u uieren , y ameranno t h attrarrne 
hauran amado . amato . 






-Ih 



Z4 «ore ,amare , amares , amare, è molto 
ufata nella nofira lingua ,&• fi potrà formar 
dal pajfato perfetto on, tn e, come ,amaron , 
amare ; le^eron , Icyere ;» effempi di quegli 
tempi , fi trouarà , nel futuro de i nerbi irro 

t • ^ 

polari .. 



‘ • S i/ 






TEMTO TItMSE'HTE. 

. 

!• % ' 1 • i • > 



amar • amare » 



. r> 

• • l* • 



•vfc* 



TEMTO D^i rSIUHE. 

*•** ■ f '* . * : - 

•- jw- .■ jv. • — . . " ... . «. » *V‘ 

laucr de amar battere ài amare •- 



V. \ vA 1 



wR» 

kifMtt 
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fer por amar ejjere ad amare 

cftar por amar ■ - ejjere per amare » 



Della pa fliua , come habbiamo ietto , per 
ejjer particolarmente , col participio daremo 
ef] empio all'ultimo ; feguita la feconda congiy- 
gatione , che finifce in er , l’infinito . . 



fTEMTO TB^ESEVJS DSL Dì MQ* 
fratino della feconda per fona • 






■ ■ [ 



* ( Ve-: 



DEL MET^O. 



. t 



* * è • • * 2 » 

Casigliani . T ofiani . 



* lOu “ 



yolco 
tu lees 

» quel lcc. c 



» -j- ? 






io leggo 
tu leggi 
quel legge 



^>*4 ^ ' # 






- t 



•V * k*. . 



% t 



D EL Tir. 



• I » 1 



nofotros Icemos 

• • 

uosleeis 
a quello* lecn 



noi 




•• *’ 



uoi leggete , 
quei leggono 



\ <± 



e 

L ; v . ■*» 

^Js , 4 *k» 



f i ! . i > - :: à 

■*tr.A t* i - . ». 



3 *f y , 

»t’ ». 



, # « • t « • 4 , X »*• 4 

\ V* » m •*. » n 



i 



Q ^ 



* #** ^ * *' » 
♦ ? • V. « f r • r ;A 



• v V fi 



J* * • c 

Arff a I /< 



r* .t 



V > 









« e 

j\ 

% 



Tempo 



D E LtA L I ^ CAS. ij* 



J 



temto tassato mi ? e pretto. 






t VI 



Delmeno . 



■/ 



5 Vi 



V , .‘ t 




m. 



; i.ley'a 
' Z. ley'as 
• • lcya 






* .. » 
* 



T ojcani . 

te«<* ; 

leggeri, 
leggeua * 



+ 4 H +* - 



Del pi 



m . 






* V 



.» va * 



leyamos , 
leyades 
leyan . 






s , 



leggeuàmo 
leggeuàte 
leggemmo , 



. » 






r • * 

a. 



) 






TEMTO TASSATO TEFJStTO. 



t>V; 



Del meno : 



* 







.* /«.i 



a * § 

T ojcani . 



ìatu. 

x. lcy, he, huue Iey- lefli , ho , bebbi let- 

do„ t0 3 ; ! 

a-, leyfte , has , huui- , bai , bautfti 

{lejeydo, ... letto , lu ^| 

» . . « ; >*■» ■ 

T 

.V • »> *• »• 



% , 

« ? » 



*• • 

/* ' ' . t 



■ ,r* 

* 



«r 



Hai 



-*—V .40 
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leyò , ha huu 0j ley iejje t ha , bebbe let- 
do # . . - •• fQ % - * 



*Del piu; . 

ley mas j hauemos hu- leggano, hauemojhab 
uimoslèydo, biamo letto, 

leyrtcs , haueys huui- leggefie , battete, ha - 
ftes leydo ’ uefte letto , . ' 

Icyeron , han huuie- leffero , hanno , beh- 
ron icydo - ber o letto» 

% % Y < t -1 ’ * > f ’ 

? >4 SS UT 0 T? IV Cu E FINJT 0 » 






Del 



mena . 



le 



C 






Casigliani . 

f 9 • P *9 



r. 



rti -ìj %> 

\n.;t 



T| f * C » 

• V» . k* * 







hauia leydo * . ■ : baueua Iettò 

hauias leydo haueui letto 

hauia leydo . « » : ; > baueua letto , 



♦ y à 






W »’ 



C V 







r. A 



r« 



y so f < ( 






■ 



V 



* U,£ 

•' *. * 'V. 



. hauiamos leydo haueuàmo letto , 

hauiades Icydo haueuàte letto » 

hauian leido . - ^ - haueuano letto . * - 

• Tempo 
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* * • » « 1 • • ' , , 

TEMTO Dj£ FEWI^E. 






Oì 



• r • — * 

Del meno . 



Casigliani . T ofiani 



A# 1 # 4 WÌA 

> I 

£OT5OÌ0TtJ 

* , • ^ 1 

•* 'Vn \ 



■* ■>■••» \ * 

• > b-*f 3 ims 

# 



leerè 

leeràs 

leerà 






A < ** à • / * 
• • • 

o • V, a . : 



O ' *. a 






leggerò 

leggerà 

leggerà. 



Iccrèmoa 
leerey* 
leeràn , 






Del put . 

leggeremo .. 
legggeretc 
leggeranno • 



n 



T'V. 






r; ‘ 

tr . 



*. ( 



» «*.• 



0: 



r 



TEMTO T 11 ESIHTS DSL MODO 

1 D 1 C OMUAMOAB.fi* i 



# '•«Vy 4 









%,*««*• ^ \1 *• I 

. A Del meno * 



* '. 

1 

C/ c»*' 



• li \ « 



Cafligliani. T ofiani. 



■ »» t<f 



.ICC tll 




•V • < « » \ • •% - \ • 1 



•CV.-i -, 



leggi tn , 
legga quello • 






• « . W „ 



%{6 ' Il B tysè cói^èo 



é* ' i 




Iti 



N \ J 

•» fc.< , 



y 

' ^7 i 



« 9 



# * ^ . a 

leamos nofotrQS' . A . . leggiamo noi 

lcèd uofotros leggete uoi , 

l?an , a quellos <. . • leggano quegli ♦ ; > 

*. ** i* ■ " v- * “ • - *»•_ - , 

m ■- . U# '• 0 j '• *li « » < 

*. " » • 

T EMTO T BJES.E 7 ^T€ , ET V IS- 
SATO ÌmHRFE TTO DEL 
DESI DE RATI V O . 



< / 






~L. 



j: 



Tt. 



Del meno . 

♦ i V t 



«* '« 



Casigliani . T ojeani . 



f.i * * 



.. < > M S * ■ 



• • * 



' #M^jA I 
• .« 

• 

o fi yo leyeflc , lccria o /è io leggeri , legge 

Ciyléyera, • ; rei , : r , -• •;••;• 

leyefles , leerias leve : leggeri leggerefli , 
ras , 

leyefl'e , lceriji £ lb- 'léggejje , leggerei f- 
. yera. , ' be. 



V M >• 



a. .. ’ - 

■* < <. v X4.- 



f * a ^ 

* Del fin,' 4 

-if • 

lcyefcmos,lecriamós_ leggefiimp » téggérpn 

1 ► r*—.v* ‘ mQ *■*-•'■■ -Xt 

leve- 

« </ « 



" • .• 

/t» . V., il. i 



A* 



» 



ty ElL^i L i . 7 ^ CjlS, 157 .. 
leyefcdes , leerìades , leggerle , legger ette , 
leyerades . ... .. ^ , _ 

Jeyefen * leerian , le- léggejjero y legger ebbo 
yeran. ' ‘ »#• 






• , / 



TESSUTO TIVJTO , ET TIV 

CHS FINITO. 



1 t • 

V • V 



Del meno . 



0. • 



n 



Caftfgliani . : Toftani . 



4 > 



. ... 3 



« fi yo huu ielle , hu- hauefii , baurei let- 
uiera leydo to , 

Jmuiefles huuicras,'. hauefii , baurefit lètti 
leydo •• to » ■ ' ■ - 

huuiellè j huuiera ley bauejje , baurebbe tei 
do . fo . • • . • 



■ 1 1 



T 

Delphi, 



huuicfiemOs huuiera- bauefiimo'» haurtfii- 
mos leydo . mo ietto , 

huuielledes , fiume- iMuefie , hauerefle let 
rades Ievdo , to , ... ;V ^ 

huuiefen , huuieran bauefferoy baùrebbór 

leve o . ho letto . 



;r: 



. j 



C-. 



V. >\ 






a * 



' .4 



v 
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* 4 .^- m f- •» j 



TEMTODA rETMBjl, 

\ •• • • ' -■. , , . .- : . 

■ «^4 “ ..V» .— ^ v \ 

• - 4 » ^ ..^' 

Del meno . 



Casigliani . Tofani* 



ox.ilà yo lea 

•* % 
*% *' ► . . 

tu lea* 
«quel lei 



;% » r* *k : - ^ . 

i* v 



* « • r 



i •■ 



- r 



. -i 



*rj >-,a • 



J» 4 ' 



D/o uoglia , c&'io /eg- 

t« /eg£« » & lesi* * : 

quello lègga * 



Ht 




rofotros leamos 
uofotros Jcais 
• quello* lean » 



Ut * 



1 1 



noi leggiamo 
uoi leggiate r , 
quei leggano 



' • ^ 



«• « 



40 *. S 



V\ V\. V» A- \ /' 



> 



SOGGIF'ìiTlVO. 

* * 

\ • A • 

Tempo ptf//àfo perfetto 



Del meno * 



v Y 

« ; : t > W 



2^1 



<rc*« 






-r-. ».k 



» « 

. I l » 









r - 



^ u . 






Caftigliaui . Tofani* r : 

^ ‘ ‘ \ # ' • ' t / ; ^ 

corno yo hàya leycto > tornio habbia letto M 

tu 






i 






' «THl 



0 - »? 



t>ELL*£ £Z^*£. C v€$. f rg, 
tu nayas Ieydo , tu babbi letto , 

a quel haya Ieydo > quellbabbia letto , 

I ; ♦ ' V ' ** ' ' * — '4 

'• Del piu . 

hayamos Ieydo, b abbiamo letto , 

liayais Ieydo, babbiate letto . 

hayan Ieydo. habbiano letto . 



TEMPO D^f FET^II^e. 



>19 



rPSI 



Del meno . 



£• v j t ' 



•r . t > . . ‘ 

•S.V» .? • . • , • • * 



CafligI 



• . ^ - .j 

iani . T ofeanì. 



.r > t* 



corno yo le vére hu- cwre iòìeggerò , 
uiere, y haure Iey- baurò letto . > *' 

^ Jt 

leyeres, huuiefes, ha leggerai i &' batterai 
uras Ieydo . letto . 

leyere huuierc, yhà- leggerà y & batterà 
ura Ieydo. /rrro. 

x* * %\\V >'*'"! A‘Vi » v 




ttf • 3 ». a ’* • *-«*•' \ 

a . ' r . : u o 

‘ • u * • ,kI*. f * 4 * 0 v!< « ^ 



I ^ H • • *vj« * >• 

leyercmo $ , huuierc- leggeremo iberneremo 
nios hnurejtuòs lcydo <. * iefto , * ■■ ^ ~ 
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leyeredcs,huuieredes leggete ibernerete le f 
haureis leydo , to . ‘ *■'' . 

leyercn,huuieren ha- leggeranno , batterai 
uran leydo, no letto» “j-*j 



THES€*H.TE DELL'll£F 11 fLlTO. 






leer . 






leggere 



, i f .U 



r-:4 



'W r 



VUSSjìTO FIVJTOì €T Tiy 

CHE FINITO. 



hauer levdo . 



batter letto . 



ì *; « 



i 



!-• 



T'EMTO DA VVtiìJF&* 



r '\ 




M- 



lani . 



T ofeani . 

• J 



) : 



i 



hauer de leer 
>fer para leer , 
cftar para Iter . 



* k » 

Dotier leivere . 

v«-» . . : 

bàttere a leggere ' 

» ejfere per leggere . , 

• .. v • • • W 



Di qtiefla z ,congiugattone,per bora non dire 
mo altro ; perche quei che faranno irregolari 
cioè che non fegu iter anno quefie congiugationi t 
le metteremo all'ultimo ; bor feguita la tergi 
congiugatione , la quale ftnifcè l’infinito Ut ir, 
pome ,uenir , dezir , oyr , morir , parir ; di 

i quali 



l 



/ 






4 




. C *A. S. y6z 



i quali non fi può dar regola certa , nel pre finte 
del (HmoUratiuo ; perche alcuni finifiono' in , 
go , come , oygo , digo , uengo ; & altri non 
finifiono y come , muèro parò j & altri filmili, 
bora torremo per e(fire piu commune , il uer- 
bo ,oyr . 



» '« V. V 

% A \ % m 4 i 



* */*^| 



> .♦ « 



r emto tresetit e del di - 

^ » I •» ^ « «■ 

MOSTRATIVO, 



! 










» - 4 



J. JV r /• 



m * 0 i 

t % 4 ' . 






Caftigliaui . T ofiani . 






yo oygo 
tu oyes 
a quel òye 

. v: 



«>V- i» 



. &tu. 



io odo , 
tu odi, 
quello ode. 



. - • | • 

| ‘ I \ *V 

- • «N i * 



; ‘ ; rt 
% 



4'| i 



Del piu . 



Or '* ‘ ’Vv V > V C? 

v ** V *»• V •* 



, w 
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